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Il capo del SID CasardI ai giudice di Trento: 
«Trasmetto rapporto 13 marzo 1971, 
a suo tempo pervenuto dal controspionaggio » i 

Per le bombe di 
Trento si scatena 

la guerra dei 
servizi segreti 
Lotta Continua aveva rivelato l'esistenza del 

«rapporto segreto» il 7 novembre 1972 ed era 
stata denunciata per «notizie false e tendenziose». 
Sbugiardati il SID, i CC e la Questura. Il colonnello 

Santoro ha paura della galera e scagiona 
il colonnello Siragusa della finanza. Mandato di 

cattura per strage contro il provocatore Widmann 

TRENTO, 13 — Ormai è una 
guerra aperta tra i servizi segre-
ti (SID, Affari Riservati, oggi SDS, 
Servizi Speciali) e tra CC, poli-
zia e finanza. Sulla mancata stra-
ge del 18 gennaio 1971 e sugli altri 
3 gravissimi attentati dinamitardi 
che la seguivano, tutti fingevano di 
non saperne nuUa, mentre in real-
tà tutti contrattavano per ammaz-
zare decine e decine di compagni 
e per farne cadere la responsa-
bilità su Lotta Continua. E quan-
do Lotta Continua il 7 novembre 
1972 ha cominciato la serie di ri-
velazioni che accusavano gli Affa-
ri Riservati del Ministero degli in-
terni e il SID e i CC del Ministero 
della difesa, l'omertà più totale e 
criminale si è nuovamente saldata 
per chiudere la bocca a noi con 
una denuncia per « notizie false e 
tendenziose atte a turbare l'ordi-
ne pubblico »! 

Solo una battaglia che abbiamo 
condotto per anni e anni, attraver-
so calunnie e intimidazioni, ha per-
messo di smascherare una delle 
principali articolazioni della rete 
dei Servizi Segreti — il SID e gli 
Affari Riservati in testa — che 
stava al centro della strategia del-
la strage e del colpo di stato. 

Ora che finalmente si è aperta 
questa falla gigantesca nelle re-
sponsabilità dei corpi armati e dei 
servizi segreti dello stato, delle 

stragi, e nelle provocazioni contro 
la sinistra rivoluzionaria e il mo-
vimento di classe, allora la guer-
ra ai servizi segreti si scatena 
senza quartiere fra di loro, cer-
cando ciascuno di « salvare » se 
stesso colpendo l'altro. 

E' di ieri l'ultima clamorosa no-
tizia che — non dobbiamo stan-
carci di ripeterlo fino alla nausea, 
perché è una nausea che puzza 
dei cadaveri nascosti negli appara-
ti dello stato — conferma anche 
su questo punto le rivelazioni di 
Lotta Continua di quattro anni fa. 

Avevamo denunciato l'esistenza 
di un rapporto segretissimo del 
SID, e al tribunale di Roma si era 
fatto di tutto — prima di essere 
costretti ad assolverci — per di-
mostrare la nostra pretesa falsi-
tà. Adesso, a quattro anni di di-
stanza, si è fatto vivo, nienteme-
no che il capo del SID ammiraglio 
Mario Casardi con un rapporto se-
greto al giudice di Trento — si-
glato in codice « N. 3881/RR » (che 
significa riservatissimo) e datato 
11 gennaio 1977 — avente come oĝ  
getto: « Trasmetto rapporto 13 
marzo 1971 a suo tempo pervenu-
to dal CS »! 

E capo del CS di Trento era ap-
punto l'allora capitano (oggi colon-
nello al CS di Verona) Angelo Pi-
gnatelli, che noi denunciamo gior-

(Continua a pag. 6) 

"Mò si contano pure i spicci 
int' a busta paga" 

Con la scusa delie garanzie internazionali si profila un nuovo ricatto 

Andreotti ha un'idea: 
far pagare ai proletari 

la scala mobile 
li prossimo consiglio dei ministri discuterà della fiscalizzazione 
dei nove scatti di contingenza. 
La spesa (900 miliardi) peserà su tutti i redditi proletari 
attraverso l'aumento dell'IVA. I sindacati non reagiscono e parlano già 
di incontri a tre governo-Confindustria-sindacati per decidere 
un ulteriore ridimensionamento della scala mobile. 
E' il frutto dei cedimenti continui delle confederazioni 

nentare 

l̂aioS- A pagina 2 gli operai dell'Alfa Sud parlano della si-
non mot- tuazione in fabbrica senza peli sulla lingua. 

ROMA, 13 — Malgrado 
l'ottimismo dimostrato dai 
sindacati a proposito del-
la scala mobile e della 
provvisoria rinuncia da 
parte del governo a inter-
venire su questo tema u-
sando gli strumenti legisla-
tivi le iniziative che han-
no come oggetto l'attacco 
alla struttura della scala 
mobile si moltiplicano. 

L'ultima trovata viene 
proprio da Andreotti. il 
quale ancora una volta si 
nasonde dietro le pressio-
ni imperialiste del Fondo 
monetario internazionale, e 
cerca di proporre una so-
luzione che salvi i padro-
ni dalla « sicura catastro-
fe » rappresentata dal pa-
gamento nelle buste paga 
di febbraio dei nove pun-
ti di contingenza che ri-
Sfjecchiano l'aumento dei 
prezzi avvenuto nei mesi 
scorsi. Dunque Andreotti ri-
prende il suo antico pro-
getto di alleggerire le spe-
se dei padroni proponendo 
di fiscalizzare il costo di 
questi scatti (circa 900 mi-
liardi) e di finanziarlo at-
traverso un aumento del-
le aliquote dell'IVA, cioè 
attraverso la tassazione in-
diretta, che inciderebbe poi 
in maniera ancora più pe-
sante sui salari operai. La 
proposta in sé è totalmente 
provocatoria ma permette-
rebbe al governo, che in-
tenderebbe vararla nel cor-
so della riunione del con-

siglio dei ministri convo-
cata per il prossimo 21 
gennaio di sfuggire alle ve-
late prese di posizione dei 
sindacati nel corso deUa 
recente assemblea dei qua-
dri e di saggiare 
nel frattempo l'umore 
dei partiti che attualmen-
te lo sostengono e l'orien-
tamento degli stessi sin-
dacati. 

Malgrado quindi il ripe-

tuto no delle centrali a un 
severo blocco della scala 
mobile, Andreotti non si 
mostra minimamente spa-
ventato dalla eventualità di 
un ricorso alla mobilitazio-
ne minacciata a parole e 
rilancia, aggravandolo, il 
suo ricatto. 

Fino a questo momento i 
sindacati non hanno reagi-
to alla proposta dimostran-
do di essere disponibili a 

discuterla, mentre si pre-
parano in ogni caso alla 
ripresa degli incontri con 
la Confindustria per la ri-
duzione del costo del la-
voro, fissata per il 20 gen-
naio, il giorno prima cioè 
della riunione del consi-
glio dei ministri. 

E' chiaro che tutte que-
ste scadenze sono stretta-
mente legate tra loro e 

(continua a pag. 6) 

Ancora una volta i giovani di Cagliari 
si mobilitano contro la legge Reale 

Non si deve 
m s più morire 

come Giuliano 
Marras 

CAGLIARI, 13 — Ieri 
pomeriggio in piazza S. Mi-
chele si sono ritrovati molti 
giovani dei circoli, con lo-
ro erano entrati studenti e 
militanti. Pioveva a dirot-
to e i compagni hanno de-
ciso di fare un volanti-
naggio per tutto il quar-
tiere di Is Mirrionis. An-
cora una volta, nonostante 
il maltempo, la gente di 
Is Mirrionis ha dimostrato 
la sua solidarietà con un 
giovane proletario ucciso 
dalla polizia. Molti si so-
no affacciati alle finestre 
con i pugni chiusi, men-
tre altri giovani sono u-
sciti dai bar per unirsi ai 
compagni che volantinava-
no. C'erano poi gli amici 
di Giuliano Marras, gli 
stessi di Wilson Spiga: tut-

ti avevano il motorino con 
sé; sono i giovani contro 
i quali la polizia ha di-
chiarato guerra, quelli che 
di nuovo hanno visto ca-
dere un loro compagno, uc-
ciso in nome della « dife-
sa dell'ordine pubblico ». 
Ora i giovani di Cagliari 
si trovano di fronte al pro-
blema di come trasforma-
re in organizzazione la ri-
bellione contro chi prima 
li condanna a vivere nei 
ghetti e spesso a morire 
allo stesso modo di Wilson 
e di Giuliano, e di questo 
stanno discutendo. 

Questo pomeriggio ci sa-
ranno i funerali di Giulia-
no Marras, cui partecipe-
ranno in massa i giovani 
e i compagni. 

Può rovesciarsi contro chi l'ha voluto 

Oggi si apre a Milano il pro-
cesso ai giovani della Scala 

Mobilitazione dei 
L'appuntamento è 

MILANO, 13 — Presso 
la ottava sezione del tri-
bunale penale di Milano 
si apre domani, venerdì, il 
processo ai sette compa-
gni che da oltre un mese 
sono in galera, cioè da 
quando le forze dell'ordine 
0 7 dicembre — in occa-
sione della prima della Sca-
la —, si erano scatenate 

circoli giovanili e nelle scuole, 
alle 9,30 in piazza Santo Stefano 

ANTILOPI 
O VOLPI ? 

Fossero stati colti a suc-
chiare benzina in un ga-
rage, sarebbero già dentro, 
e con l'anatema di Pec-
chioli. Invece hanno solo 
truffato centinaia di mi-
liardi, quindi bisogna an-
darci piano. Si sono mos-
si su due fronti: compra-
vendita di coperture in se-
de di Inquirente e mobili-
tazione dei complici della 
multinazionale USA. A Ro 
ma, in soccorso di Gui e 
Rumor è venuto il fasci-
sta e neo < democratico-
nazionale » Clemente Man-
co; a Washington, William 
Cowden, il dirigente della 
Lockheed che portò a Ta-
nassi una « 24 ore » im-
bottita di dollari. Vediamo 
gli effetti di questa mano-
vra combinata: Manco ha 
detto che fu un fatale er-
rore votare contro le an-
tilopi, e che adesso si è 
ravveduto. Siccome si è rav-
veduto anche il DC valdo-
stano indipendente Fosson, 
che alla votazione per 1' 
« impeachement » si era 
squagliato mettendo nei 
guai i ministri, viene fuo-

ri che l'Inquirente è spac-
cata esattamente a metà: 
10 voti per il rinvio alle 
Camere anche dei 2 DC (e 
con destinazione successi-
va la Corte Costituzionale 
per U processo penale vero 
e proprio) e 10 voti per il 
salvataggio. 

La situazione di stallo 
è solo apparente, perché a 
votazione pari, scatterà la 
norma che fa valere dop-
pio il voto del presidente 
MartinazzoU, il quale è un 
DC e sa come regolarsi. 
Quindi Gui e Rumor ne 
stanno tirando fuori i pie-
di. Resta Tanassi, per il 
quale manca un Manco. E' 
spacciato? Niente paura: 
una volta in parlamento 
con le decisioni dell'Inqui-
rente, una maggioranza 
qualificata di sottoscrizioni, 
potrebbe creare nuovi guai 
ai 2 DC nonostante 1'* as-
soluzione » dell'Inquirente. 
Per questri maggioranza è 
necessario anche il voto... 
del gruppo socialdemocrati-
co! Il resto va da sé: il 
PSDI non parteciperà al 

(Continua a pag. 6) 

in una forsennata caccia al 
giovane e, una volta cat-
turata la preda, si lascia-
rono prendere da raptus 
omicidi massacrandoli di 
botte; tre dei sette anco-
ra in carcere sono feriti 
(uno ustionato e due con la 
testa sfasciata); i due con 
la testa rotta sono il ri-
sultato deUe imprese per-
sonali del brigadiere Gre-
golin; che normalmente ha 
come zona di « caccia » Se-
sto San Giovanni, ma che 
per l'occasione si era spo-
stato a Milano. La sua de-
posizione suona più o me-
no cosi « nella colluttazio-
ne con l'imputato mi so-
no fatto male all'indice del-
la mano destra (come ri-
sulta dal reperto medico 
che parla di leggero gon-
fiore del dito) », mentre 
con la testa rotta il com-
pagno Fabbiani (l'imputato) 
è rimasto per tre giorni in 
coma, una settimana sotto 
fleboclisi e addirittura agli 
interrogatori non era an-
cora in grado di parlare 

a causa della commozione 
cerebrale. 

E' pure il caso del com-
pagno Cislaghi che, anche 
lui con la testa rotta e 
grondante di sangue, è sta-
to lasciato per oltre mezz' 
ora senza soccorso, in pie-
di, con le mani sul cofa-
no di una camionetta. An-
che questi sono risultati 
molto concreti della cam-
pagna reazionaria della 
stampa di quei giorni. E' 
la stessa stampa che, do-
po aver riempito le pagi-
ne di continue istigazioni 
al linciaggio del giovane, 
tace sul processo di do-
mani. 

La montatura contro i 
giovani arrestati non regge 
più, quindi la sentenza e-
semplare, che si vorrebbe 
comunque emettere, deve 
avvenire di nascosto. For-
se sperano in nuove vio-
lenze della polizia, in oc-
casione del processo, per 
continuare nella campagna 
di « ordine e legalità » per 
sbattere il « mostro gio-

vane » e ancora m prima 
pagina; sta di fatto che 
lo stesso RiccardeUi (che 
è il magistrato che ha in 
mano l'inchiesta) tre gior-
ni fa ha dovuto emettere 
un nuovo mandato di cat-
tura nei confronti dei com-
pagni che sono in galera, 
altrimenti sarebbe stato im-
possibile tenerli ancora in 
prigione. Le motivazioni di 
questi nuovi mandati sono 
i tanto attesi rapporti della 

polizia che, se facevano ac-
qua al tempo dell'arresto 
dei compagni, oggi sono 
semplicemente falsi, e por-
tano tra l'altro la firma di 
individui come il sunnomi-
nato Gregorin. 

Fra i giovani però non è 
sceso il silenzio come sulla 
stampa e l'obiettivo che sta 
affermando è quello di tra-
sformare questo processo ai 
giovani in un processo alla 
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ROMA 
Oggi a piazza Esedra, ore 17.30, manifesta-

zione antifascista indetta dalla sinistra rivolu-
zionaria contro la presenza del congresso fa-
scista, per la messa fuorilegge del MSI. 

L'assemblea-seminario sul giornale si terrà 
sabato 15 (con inizio alle ore 10) al Civis, viale 
Ministero degli Esteri. 

Dalla stazione prendere l'autobus 67 fino a 
Ponte Milvio oppure il 67 barrato fino a Piazza 
Ministero degli Esteri. I lavori proseguiranno 
domenica 16, sempre al Civis. 

Per quanto riguarda l'alloggio, abbiano pre-
notato finora un numero limitato di posti, in 
mancanza di segnalazioni precise sul numero 
dei compagni e delle compagne partecipanti. 

Invitiamo tutti, se possibile, a telefonarci 
entro oggi. 

TEATRO m SCiLi 
Q-aesU sera. Sabato 5 Fe tb r^ 1887 alle 8 ^ pnoa 

PRIMA RAPPRESENTAZIONE 
«H |ir«» hnru • » Mh. A 

OTELLO 
•Bici é C i t S B P P E VBROl. 

«rexil M. pM WbM 
' : . i 

mtrm, w^^ ttS^^mm ^ ^ ^ ^ «^Mi « ^ .... - mm — » UMM SlMlSl ^ - V mSmmSk < «i^T^v mSmwSm 

x>opo Vepvm li «ìumBno i privi é m ^mmàii M di 1 

ROLLA 
1/ S A e te NM mmàt. - N * Ptain « • 

VI «M* pMi • piti I fitttfc ari, e If MUea 

P R E Z Z I P E R Q U E S T A S E R A 

«Sfcno * M H ri MeM . Lke 3 
• ri Uni». . 3 
> P«irig.'nH«i).«ilgme > «.SO 

i f 

La prima dell'Otello alla Scala nel 1887. Da allo-
ra, nella gestione di classe del teatro, non è cam-
biato nulla, tranne i prezzi 
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La conflittualità selvaggia dell'Alfa Sud segna il passo, gli operai attraversano un periodo difficile 

" Mò si contano pure i spicci 
int' a busta paga" 

I compagni operai dell'Alfa parlano senza reticenze della situazione all'interno della fabbrica. 
II risultato del lavoro sistematico dei revisionisti pronto a calunniare ogni iniziativa di lotta 
in nome del rilancio della produttività si affianca al durissim oattacco alle condizioni di vita e al salario operaio. 
Si prepara una vertenza aziendale che i sindacati, nel clima di sfiducia generale, 
vogliono gestire senza chiedere aumenti salariali e con poche ore di sciopero. 
I problemi delle avanguardie e l'atteggiamento di massa degli operai 

NAPOLI, 13 — Franco: L'assem-
blea dei quadri sindacali a Roma 
ci ha preso un po' alla sprovvista, 
sia gli operai che noi avanguar-
die di fabbrica. Cosi non si è di-
scusso molto di cosa poteva esse-
re questa assemblea. Sulla piatta-
forma aziendale, tutti gli operai 
erano d'accordo prima per 25.000-
30.000 lire in paga base, cioè quel-
lo che chiedevano i compagni di 
Milano. Però ora bisogna vedere 
un po' come si mette l'assemblea 
generale, e quindi nei reparti dob-
biamo mantenere viva la discus-
sione sugli obiettivi. C'è anche da 
dire che tutti i delegati e i com-
pagni della sinistra rivoluzionaria 
avrebbero dovuto essere un poco 
più compatti su questa discussio-
ne, anche per mettere meglio in 
difficoltà il PCI. Ma questa possi-
bilità è sfumata anche perché i 
compagni del PdUP non ne voglio-
no più sapere, e vogliono discu-
tere col PCI e col PSI. La situa-
zione in fabbrica è molto diffici-
le. Ad esempio, riguardo agli stra-
ordinari, tu vai a dire che non si 
devono fare perché abbiamo an-
cora una piattaforma aperta, per-
ché rischiamo la cassa integra-
zione e i licenziamenti, perché fa-
cendoli si va contro l'occupazio-
ne; a questo punto certi operai 
si mettono paura di essere licen-
ziati, e si mettono a fare i lec-
chini, senza capire che si inguaia-
no con le loro stesse mani. Certo 
è che la piattaforma passa senza 
casini in assemblea generale, è 
un bel guaio: gli operai a questo 
punto dicono «la DC ci ha rotto 
il cazzo, il PCI pure, il sindacato 
non è nessuno, le avanguardie non 
si fanno sentire, qua è meglio che 
ci mettiamo a fare lo straordina-
rio, e poi vediamo, quello che de-
ve succedere succede ». 

Santino: H sindacato si trova in 
una situazione un poco bastarda, 
si trova cioè tra l'incudine e il 
martello, nel senso che ormai ha 
perso proprio l'ottica di classe che 
ci stava sotto la spinta iniziale del 
1968-69. Cerca di parare di qua e 
di là, di dare « 'na botta 'o cir-
chio, 'na botta 'o timballo ». E' 
una posizione comunque sbagliata, 
però non è che il sindacato si de-
finisce una volta per sempre e 
dice chiaramente vicino all'ope-
raio che ormai sono finiti 
i bei tempi, che si deve mettere a 
faticare, che non deve pensare più 
a niente, se no l'Italia va a finire 
"sott'on coppe", e che chi conti-
nuerà a comandare, sarà il padro-
ne e non certo l'operaio. Rispetto 
alla piattaforma aziendale, è vero 
che la sinistra rivoluzionaria si è 
trovata un poco impreparata e 
questo è dovuto secondo me a ca-
renze di organizzazione che ci stan-
no all'interno della fabbrica. Co-
munque anche se passa, come io 
credo, noi dobbiamo continuare a 
portare avanti le nostre proposte 
e far succedere almeno un mini-
mo di scontro come è successo a 
Milano, perché la richiesta sala-
riale è giustissima, con questo ti-
po di inflazione e con i prezzi che 
aumentano. Bisogna fare più ta-
zebao interni, perché con la difR-
coltà di discussione che c'è il vo-
lantino uno se lo legge individual-
mente mentre davanti al tazebao 
si formano capannelli e quando 
si torna sul posto di lavoro 
si discute molto di più. Svi-
luppare nuove forme di propagan-
da è importante, perché gli ope-
rai sono arrivati ad un punto che 
non sanno più quello che devono 
fare, perché vedono che il sinda-
cato si comporta in questo modo, 
che il PCI ha scavalcato il PSI a 
destra, anche se quest'ultimo tie-
ne una posizione opportunista. Per 
quel che riguarda il ruolo dei de-
legati oggi, se lo intendiamo come 
iniziativa di lotta è nuUo. Ormai 
il delegato è visto solo, ad esem-

r« -ara mfs 

L'<( imparziale » all'Alfa Sud: all'uscita un guardione perquisisce alcuni operai 

pio, sulla mia linea, se ci sta un 
piccolo problema di produzione, al-
lora lo si interpella, e quello cer-
ca di appianare un poco le cose, 
e di far marciare la produzione 
comunque, e non dà nessuno sboc-
co di lotta. Solo se le esigenze del 
gruppo sono grosse arriva a fare 
mezz'ora di sciopero oppure un' 
ora, tanto per fare. Ma se è una 
cosarella da niente, quello appia-
na sempre e continua a far anda-
re avanti la produzione. 

Uno dei momenti di ristruttura-
zione sui quali la direzione attac-
ca di più in questo momento è il 
cumulo delle mansioni. 

Ad esempio dove sono io, in re-
visione, ha messo un paio di ope-
rai che erano di terzo livello nor-
male a sostituire due revisionisti 
che mancavano, e che avevano il 
quarto livello. Questi due, pur ri-
manendo di terzo livello, svolgono 
queste nuove mansioni di revisio-
ne, chi lo sa, forse perché non si 
è soggetti a fare sempre la stessa 
cosa e per ora si fatica più poco, 
o forse perché, chissà, può essere 
che domani o tra 50 anni ottenga-
no il quarto livello, che poi signifi-
ca qualcosa di soldi in più sulla 
busta paga. 

Mimmo: Nella nostra iniziativa 
in fabbrica oggi troviamo mille 
difficoltà, ad esempio la discus-
si re, alnicno np'< pmo reparto, io 
la provoco continuamente, però 
poi molto spesso finisce a scher-
zare e ridere, e mi metto a fare 
la stessa cosa pure io. Per quan-

to riguarda gli straordinari, è, chia-
ro, chi ha un solo mestiere e 
campa solo coi soldi dell'Alfa non 
ce la può fare a tirare avanti, e 
così sempre più spesso c'è chi va 
vicino al capo e chiede di poter 
scendere qualche volta al sabato 
0 alla domenica. 

Queste sono tutte cose che ma-
gari ti fermano la lotta. Infatti se 
fossero bloccati gli straordinari gli 
operai, per esigenza di soldi si 
sarebbero fatti molto più sentire 
sulla piattaforma. Io penso che 
non è poi tanto vero che oggi noi 
mettiamo il tazebao o il volantino 
e gli operai vanno all'assemblea 
con le idee più chiare, perché le 
idee chiare quelli le tengono: le 
idee chiare sono i soldi che ci vo-
gliono, quelli lo sanno bene. Ma-
gari sono proprio loro che vengo-
no vicino a te e che ti dicono che 
ad accettare questo e quello ci 
vuole tanto, che a pagare la pi-
gione di casa ci vuole tanto... cioè 
ti fanno loro una lezione a te di 
quanti soldi oggi ci vogliono. 

Santino: E gli obiettivi a loro 
chi li dà? 

Mimmo: Ma l'obiettivo loro è 
che oggi non basta più solo il di-
scorso sul salario, ma che oltre 
la campagna sul salario bisogna 
lanciarne un'altra fuori, di come 
salvaguardarlo. 

Babbo: All'Alfa Romeo sulla 
piattaforma ci sono state due as-
semblee. C'è stato anche il pro-
nunciamento di alcuni operai che 
erano incazzati contro la piatta-

Ai cancelli dell'Alfa Sud: un momento dell'uscita degli operai 

forma proposta dalla FLM soprat-
tutto per quel che riguarda gli 
aumenti salariali, perché sugli al-
tri punti c'era una totale estra-
neità. E' anche vero però che all' 
Alfa Romeo come sinistra rivo-
luzionaria non abbiamo fatto mai 
niente, perché solo ultimamente ci 
sono state assunzioni di giovani. 
Questo fatto ha permesso al sin-
dacato di appiattire ogni opposi-
zione, sfruttando il fatto che chi 
si era opposto in assemblea era 
poi isolato nel suo reparto. 

Mimmo: Come la piattaforma an-
drà avanti, e come gli operai fa-
ranno sciopero, io non lo capisco 
proprio. Ecco perché è importante 
che all'assemblea generale ci sia 
un forte movimento che respinga 
questa piattaforma sindacale, solo 
in questo caso c'è da sperare che 
ci sia una vera lotta. Per come 
stanno le cose adesso, costruire 
uno sciopero su questa piattaforma 
è una cosa impossibile, assurda. 
Perché all'Alfa di tutto si parla 
tranne che di scioperi, perché fa-
re una giornata di sciopero costa 
caro a fine mese sulla busta. La 
gente si è stufata di perdere soldi 
per scioperi che non servono. Per 
questo oggi la cosa più importante 
da fare è quella di preparare il 
terreno con la discussione conti-
nua su cosa è l'inflazione, perché 
è giusto che chiediamo più soldi 
e non accettiamo le proposte del 
sindacato; per come stiamo ades-
so, non è che possiamo costruire 
una lotta pezzo per pezzo. A meno 
che non ci sia uno sciopero che 
riguarda tutti noi, magari uno 
sciopero tipo piattaforma, allora 
tu sulla lotta vai ad organizzare 
e orientare il movimento. 

Santino: Ormai è quasi finito il 
tempo degli scioperi autonomi ri-
spetto al sindacato in cui gli ope-
rai partivano bell'e buono, su esi-
genze ambientali, economiche e di 
passaggio di livello. Ormai anche 
all'Alfa Sud se prima l'operaio non 
ci faceva caso a fine mese se per-
deva 10.000 lire, mo' si conta pure 
gli spiccioli nella busta paga. Or-
mai sono quasi finiti i periodi in 
cui per ogni piccola cosa, «Basta 
chi se ne fotte », e si faceva scio-
pero. Oggi la posta in gioco è mol-
to più grossa, il nostro compito 
non si può esaurire puntando tut-
to sugli scioperi di reparto, ma 
occorre saper organizzare la con-
testazione generale che c'è contro 
il sindacato e, per quel che ri-
guarda la piattaforma, preparare 
in questo clima l'assemblea gene-
rale. 

FOLIGNO 

"Tu continui scientifi-
camente a biasimare 

« 

la linea politica del 
sindacato" 

Espulso dallo SFI-CGIL il compagno Ivo Giannoni, 
delegato e membro del nostro Comitato nazionale 

FOLIGNO, 13 — « Nonostante i reiterati inviti al rispetto dello 
statuto sociale della nostra organizzazione continui, scientificamente, 
a biasimare con atti incresciosi e con intemperanza abituale la linea 
politica e gli indirizzi del sindacato e della confederazione arrecando 
danni morali e materiali ». Con queste parole, ricorrendo ancora una 
volta alla calunnia e alla provocazione, non avendo ormai altri ar-
gomenti, lo SFI-CGIL comunica al compagno Ivo Giannoni delegato 
al reparto Torneria di Foligno, e membro del nostro comitato nazio-
nale, la sua espulsione dal sindacato ferrovieri a decorrere dall'I 
gennaio. 

Nel comunicato dello SFI possiamo ancora leggere: «Non c'è 
spazio nella nostra organizzazione per chi ritiene che la tutela degli 
interessi dei lavoratori e la lotta di classe sia un gioco dal quale 
poter avere effimera gloria personale e di gruppo »: la repressione 
dei vertici sindacali nei confronti delle avanguardie di fabbrica, dei 
compagni rivoluzionari, di cui l'espulsione del compagno Ivo è ur 
chiaro esempio, pone in discussione f ra tutti gli operai il significato 
di democrazia operaia e di democrazia sindacale, termini che nella 
pratica appaiono ormai sostanzialmente antagonisti. 
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Innanzitutto l'espulsione 
non è avvenuta secondo la 
prassi statutaria che af-
ferma appunto che «. . . in 
ogni caso la deliberazione 
deve essere presa dopo a-
ver sentito l'interessato », 
inoltre il segretario della 
sezione d'impianto, già di-
chiaratosi contrario all'e-
spulsione, ne ha ricevuto 
comunicazione solo a fat-
to compiuto: a questo si 
riduce oggi la tanto sban-
dierata democrazia sinda-
cale. 

Il compagno Ivo Gianno-
ni è stato uno dei promoto-
ri della battaglia per la 
costruzione del Consiglio dei 
Delegati, inteso non come 
uno strumento burocratico 
in mano al sindacato, ma 
come strumento reale di or-
ganizzazione della lotta di 
classe dentro la fabbrica. 

Dopo mesi di serrato dibat-
tito questo obiettivo è sta-
to raggiunto e Ivo è stato 
eletto delegato del suo re-
parto. Poi circa un anno 
fa, quando l'azienda ha a-
vanzato la provocatoria ri-
chiesta di rimettere in fun-
zione r« imparziale », il 
compagno Ivo, aggregando 
attorno a sé numerosi ope-
rai e fattosi portavoce del-
la loro volontà al Consiglio 
dei Delegati, è riuscito a 
respingere la provocazione 
nonostante che nel consi-
glio la proposta dell'azien-
da era stata accettata a 
maggioranza. E ancora Ivo 
è stato uno dei protagoni-
sti più attivi delle lotte 
sulla piattaforma, per le 
50 mila lire subito, con-
tro la ristrutturazione, la 
mobilità, la nocività e del 
bellissimo corteo interno al-

le officine di un mese fa. 
che aveva preso lo spunto 
dalla richiesta di deputati 
democristiani di aumentar-
si lo stipendio. 

Proprio perché portavoce 
della volontà e degli inte-
ressi operai contro i ver-
gognosi cedimenti sindaca-
li il compagno Ivo è stato 
espulso dallo SFI, ma non 
si illudano i burocrati che 
la privazione della coper 
tura sindacale significhi 1' 
abbandono dell'iniziativa e 
della lotta. L'espulsione di 
Ivo deve essere un moti" 
vo in più di discussione 
contro la linea e la « de 
mocrazia » sindacale, ur, 
punto di partenza per un 
reale dibattito sul proble-
ma della costruzione dell' 
organizzazione autonoma e i 
di classe degli operai. i 

FERROVIERI - Intervista a un compagno delegato 
di Torino Riorganizzare le strutture di base dei lavoratori 

TORINO, 13 — Si è chiu-so alla fine di dicembre il contratto nazionale dei ferrovieri con la firma di un accordo da parte dei sindacati unitari che pre-vede aumenti scaglionati nel tempo, il rinvio della parte normativa al pros-simo anno; abbiamo chie-sto al compagno Domenico Grieco, delegato di Tori-no-smistamento, un giudi-zio sulla situazione attua-le. 
Quale discussione si è sviluppata nel tuo impian-to dopo la chiusura dei contratti? 
Per i ferrovieri non so-no ancora chiari i termini dell'accordo, i sindacati non hanno fatto niente per informarli. Il fatto che gli aumenti salariali, oltre ad essere molto al disotto del-le aspettative, siano stati scaglionati nel tempo, ha creato molto malcontento. La totalità degli aumenti ottenuti (circa 70.000 lire) si avrà infatti solo nel 1978. La discussione è am-pia, ma non c'è la fiducia di un tempo per riprende-re autonomamente la lot-ta: si sente infatti molto la mancanza di un'alterna-tiva reale, ossia la fiducia nella possibilità di cam-biare le cose; nel com-plesso si può dire che stia-mo attraversando un mo-mento di riflessione. 
Quali effetti ha avuto lo sciopero della FISAFS sul settore che tu disponi? 
Lo sciopero è riuscito meno che nelle altre occa-sioni, nei giorni di licenza circa il 40% dei lavoratori è entrato in sciopero, « vi-sto quello che ci dànno tanto vale restare a casa », hanno detto in molti. La maggior parte si è dichia-rata scioperante solo do-

p o c h e i c o l l e g h i c h e s t a -vano in ferie erano par-

titi. Infatti lo sciopero è stato fatto particolarmente dai lavoratori del sud che hanno approfittato dell'oc-casione per tornare a casa. Non c'era insomma la con-vinzione che questo scio-pero potesse servire ad im-porre ai sindacati unitari una politica salariale più avanzata. 
Quali prospettive di in-tervento si sono aperte? 
Innanzitutto io penso che nei grossi scali il compi-to principale sia quello di riorganizzare le strutture di base dei lavoratori su lotte di impianto, viste le fratture che sono avvenute durante la fase contrattua-le. L'urgenza di questo la-voro è determinata soprat-tutto dalla necessità di ri-prendere con forza una campagna contro il caro-vita e il governo dei sa-crifici, su cui c'è molta attenzione. 
Quali possibilità di svilup-po hanno i comitati auto-nomi che si sono recente-mente formati in diverse città? 
Alcuni tentativi di orga-nizzare anche a Torino dei comitati autonomi ci sono stati, ma si sono risolti nella semplice aggregazio-ne di alcune avanguardie, senza riuscire a trovare una chiarezza di massa: Io non sono né a favore c'eUa loro costituzione né contrario. Il problema è che la formazione di un comitato politico non può essere delegata alle avan-guardie, ma deve essere discussa negli impianti, es-sere immediatamente uno strumento nelle mani dei lavoratori. Solo a questa condizione è possibile che le stesse avanguardie e-scano dal minoritarismo che le ha fino ad oggi carat-terizzate: ed è a questa prospettiva che lavoriamo. 

Quali terreni di maggior mobilitazione nel prossirtm periodo? 
Uno dei punti principali è senza dubbio la questio-ne delle case e in gene-rale delle condizioni di la-voro. Il 60% dei ferrovieri che lavora va al dormita rio o perché abita lontani non ha trovato casa, ( perché è meridionale. Mei tissimi vivono in pension sovr affollate. 
A Roma si è formato coordinamento nazione^ dei comitati autonomi ope-rai FS; quanta importali za ha oggi in riferimenti nazionale? 
L'importanza è certamen-te notevole, pur se è sem-pre condizion£.ta a livelle di forze esistenti. Un o biettivo importante è con» questo coordinamento s presenta, se riesce a n« essere una sigla verticis che appare solo in pari colari momenti di tensioni e crescere dal basso con li fiducia e l'attenzione dells categoria, ad essere all'in terno della vita quotidiani dei ferrovieri. In questo senso Compagno ferrovieri più che strumento di in; tervento dei soli compagni di Lotta Continua, ma del-le avanguardie di lotta, di" viene molto importante; richiesta di notizie e formazioni non solo su; problemi più specifici dell̂  nostra categoria, ma in g^ nerale (c'è una particolare attenzione a quello che av viene nelle fabbriche ^ negli altri settori del pub; blico impiego) è infat" molto forte. ] 

TORINO 
Venerdì alle ore 17 '"ì sezione Lingotto riunion f̂ dei ferrovieri di Lotta Co"' tinua di Torino. 
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CI SONO DUE TALPE CHE SCAVANO ? 
Seconda parte del verbale (sintetizzato e ridotto) della riunione nazionale delle compagne il 18-19 dicembre 

a Roma. La riunione prosegue a Roma il 15 e il 16 gennaio, al CIVIS 
^ pj^ro di alcune compagne di Milano 
fi taffli, anche oggi, sono delle compa-
gne della redazione). 

« Attraverso grossi periodi nei quali 
sono molto depressa e non riesco a vede-
re uno sbocco. Ora le contraddizioni si 
aggravano: tu stai nel tuo collettivo, sul 
tue posto di lavoro, e ha una tua potenzia-
lità di vita, e ti senti colpevole nei con-
fronti dei bambini perché li lasci qua e 
là; io sento molto forte la paura dei miei 
bambini che crescono, perché io non mi 
stimo molto... Quando ieri ho fatto l'esem-
pio della lotta che ho messo in piedi tra 
gli insegnanti, che ha un sacco di pro-
blemi, rispetto a questa lotta mi doman-
davo:' ci vuole o non ci vuole il partito? 
Questo senso di vuoto ha delle grosse ri-
percussioni personali: io ho paura dei bam-
bini che crescono, perché penso che a un 
certo punto mi diranno: ma tu chi sei, 
che non mi stimino come persona. Anche 
di fronte a studenti, a ragazzi giovani, ho 
questo senso di inferiorità, sento molto 
questo peso, che non so definire. In teo-
ria come femminista non dovrei dire que-
ste cose, sono complessi che si possono 
superare, no? Io non sento tanto il pro-
blema del ricatto dei compagni, quanto 
questa cosa dentro, che sono arrivata a 
30 anni e non posso andare avanti co-
si; vorrei concrettizzare di più. Anche nei 
rapporti con il mio compagno, sono meno 
impegnata a fare una battaglia femmini-
sta, c'è della stanchezza. E tutto, in par-
ticolare la lotta degU insegnanti, mi ha 
fatto chiedere se ci vuole, non LC, ma un 
punto di coordinamento, di riferimento. 
Noi dovremmo dialogare di più, sentirci 
a nostro agio tra di noi, tirando fuori 
tutti i problemi, altrimenti non ha sen-
so che ci troviamo come compagne di LC. 

La crisi dei 20 giugno 
è più profonda 

«Io mi sento parte di quella generazio-
ne di militanti che si è identificata nella 
prospettiva della rivoluzione in tempi bre-
vi; e il 20 giugno è stata una catastrofe. 
10 però sono uscita da questo trauma per-
ché avevo il riferimento del movimento 
delle donne. Negli ultimi mesi, mi ero 
molto sforzata di riportare nel partito un 
riflesso di quello che io stavo conqui-
stando e maturando nel movimento; e la 
mia prospettiva, era la rivoluzione del par-
tito, che mi desse gli strumenti per anda-
re avanti. Il congresso è stato una tappa 
importante di questo processo; da un la-
to, noi siamo riuscite a dire molte cose 
e a portare la nostra forza nel partito; 
ma subito dopo, ho sentito che una fase 
si chiudeva. Una volta tornata in sede, mi 
sono accorta che la crisi del 20 giugno 
andava al di là della serie di problemi 
che noi abbiamo affrontato; non sono d' 
accordo con le affermazioni fatte ieri sul 
patrimonio di LC, al quale io sono radi-
calmente affezionata e non voglio buttare 
via, ma mi ero illusa sulla possibilità che 
11 nuovo che noi portavamo fosse in gra-
do di risolvere tutti i problemi che il pro-
cesso rivoluzionario incontra. 

La situazione della mia sede è catastro-
fica, e io sono andata avanti tutta all' 
esterno del rapporto con i compagni. Non 
possiamo essere noi, quindi, a farci carico 
del recupero del patrimonio di LC; perché 
gli elementi che concorrono in questo mo-
mento alla crisi di LC, e della prospetti-
va rivoluzionaria, sfuggono abbastanza al-
la nostra possibilità di incidervi. Che noi 
vogliamo stare all'interno di questo pro-
cesso, come donne, è un fatto; ma che 
noi possiamo stare dentro a una qualsiasi 
ricostruzione di LC, è una cosa della qua-
le non vedo per ora gli strumenti. E questa 
mancanza di chiarezza mi provoca un pro-
fondo disagio nonostante la forza e la chia-
rezza che mi da il collettivo, nonostante 
la positività enorme del rapporto tra don-
ne.Forse, con l'andar del tempo, il movi-
mento delle donne mi darà questi stru-
menti; ma è un processo che deve anda-
re avanti in tutti i settori. 

* * * 

« Non riesco a capire la situazione. Sa-
rei d'accordo con altre compagne che Ri-
mini è stato un punto d'arrivo, importan-
te si, ma che chiudeva un processo; ma 
non riesco ad accettare questa cosa. A 
Padova noi compagne siamo tante e com-
patte, abbiamo ripetuto Rimini in sede; 
ci sono stati attivi numerosi e scontri con 
i compagni; noi abbiamo rifiutato sia la 
loro violenza, sia la loro passività nei no-
stri confronti, che ci addossava tutte le 
responsabilità; era uscito del nuovo, 
c'è stata una grossa messa in discussione. 
Io conservo questo senso di positività, e 
mi chiedo se è finita una fase o se si è 
aperto un orizzonte nuovo; anche se non 
pù riconosco affatto in quello che fanno 
1 pochi compagni che ora restano a ge-
stoe la sede. Non mi sento di concludere 
che è morto per me ogni rapporto con 
LG; e non per affezione, perché io sono 
entrata da un anno; non riesco a convin-
cermi che tutto è finito, un po' perché c'è 
la crisi, e siamo coinvolti tutti, un po' 
per ragioni profonde che non capisco an-
cora bene. C'è stata una modificazione nel 
Î PPorto con LC, e stiamo facendo delle 
pUe riunioni anche con compagne di al-

organizzazioni; ma io ho paura che 
Questo processo di incontro-scontro con i 
compagni si fermi. 

Come femministe 
possiamo dire molte cose 

« A me sta bene che vada avanti im di-
battito nella sinistra rivoluzionaria, e mi 
sento di portarlo avanti anche in modo 

informale con i compagni, ho invece un 
rifiuto radicale per il rapporto con i com-
pagni del partito. Da noi a Firenze ci so 
no stati degli scontri disgustosi. Come com-
pagne ci siamo ritrovate compatte; anche 
io che ero fuori da due anni da LC. C'è 
stata una spinta a tornare in sede e a 
vivere questo momento come finahnente, 
riconquista della politica, possibilità per 
noi di imporre il nostro punto di vista 
nell'organizzazione. I primi giorni sono 
andati bene, perché riuscivo a dire tutto. 
Poi sono intervenute divisioni tra noi; poi, 
mi è sembrato che noi avessimo detto 
tutto quello che c'era da dire e loro ave-
vano ricominciato a parlare pari pari del-
le loro cosucce, tutt'al più facendo del 
piagnistei sulle loro storie personali. «Noi 
mica siamo donne, voi avete le vostre 
storie, noi riparliamo dell'intervento a 
Novoli Rifredi». A quel punto io e molte 
altre abbiamo preso le distanze e ci sia-
mo ributtate nel movimento, continuan-
do a riunirci come compagne, con la spe-
ranza che ci venissero anche dorme non 
di LC. Molti altri collettivi, a Firenze in 
questi mesi si sono posti il problema, di 
uscire dal «ghetto» del femminismo; per 
esempio le compagne del centro della sa-
lute: hanno vissuto una fase di anni di au-
tocoscienza, sono approdate la centro del-
la salute, che va bene; parlando di Ri-
mini, c'è stata da parte loro molta at-
tenzione: riconoscevano, in questo nostro 
scontro con l'organizzazione, il problema, 
che è anche loro, dell'uscita all'esterno; 
negli ultimi due anni si erano occupate 
di aborto e di utero, ma a loro premeva 

quanto a me il problema del» processo ri-
voluzionario in ItaUa. 

In questo senso io ho continuato a in-
sistere perché noi compagne di LC ci con-
tinuassimo a vedere, a uscire insieme, 
a leggere o altro, per non lasciar cadere 
questo tema; con la convinzione che que-
sto scontro con il problema della lotta 
rivoluzionaria in Italia interessi in realtà 
tutte le femministe. E verifico tutta una 
serie di fatti: l'invasione delle compagne 
di AO al comitato centrale, l'uscita di 
quelle del PdUP, che vanno nel senso del-
l'uscita delle compagne dalle organizza-
zioni — io non credo di poter recuperare 
LC — anche se mi dispiace moltissimo. Pe-
rò io a differenza di quello che si poteva 
dedurre dall'intervento della compagna di 
Pisa, penso che noi possiamo fin da ora 
dire moltissimo, come femministe, sullo 
sviluppo del processo rivoluzionario in 
Italia. 

Secondo me questo problema, non dob-
biamo ora accantonarlo, perché ce ne è 
urgenza, e perché solo il nostro movimen-
to è fino in fondo rivoluzionario; non mi 
convincono gli altri movimenti, neppure 
i giovani, anzi ho notato parecchie cose 
che non mi andavano aOa riunione alla 
Statale di Milano: questi giovani sono 
maschilisti, spesso i cortei riprongono le 
vecchie parole d'ordine. 

Troncare ogni rapporto 
o continuare la battaglia? 

«Noi compagne di Roma, veniamo da 
ui'esperienza fallimentare di attivi con-
gressuali nei quali abbiamo cercato di 
dare battaglia; e siamo tutte sfiduciate. 
Molte di noi non riescono più a distin-
guere cos'era il senso di colpa verso i 
compagni, cos'era il problema del' parti-
to. che invece per tutte noi significa un' 
altra cosa; e un gruppo di noi si è ri-
proposto di fare autocoscienza -sulla mi-
litanza in LC, per fare chiarezza. Ma 
questa urgenza di decidere non me la tro-
vo, e mi ha colpito, invece, che prima 
una compagna abbia parlato di scelte de-
finitive, di troncare ogni rapporto. Mi 
ha stimolato il discorso della compagna di 

Firenze, e vorrei che ci verificassimo: 
come mai nonostante che il movimento 
femminista nelle nostre convinzioni sia 
un movimento complessivo, rivoluziona-
ria, abbiamo incontrato queste difficoltà? 
Dobbiamo anche chiederci cosa è succes-
so in LC, un processo, secondo me, grave, 
di autolegittimazione, di restaurazione, 
sulla pelle di tutti i compagni che stan-
no peggio, vorrei verificare con tutte que-
sta scelta di autonomia, di militare nel 
movimento, femminista, e per quali vie 
ci si è tornato a riproporre il problema 
del partito e del rapporto con l'esterno; 
cosa significa per noi la crisi della sini-
stra rivoluzionaria, che non può non star-
ci profondamente a cuore. Io penso che, 
so tutto andasse bene, mi sentirei molto 
più tranquilla e non per un senso di 
colpa; se potessi pensare che ci sono 
due talpe che scavano, allora io potrei 
tranquillamente scavare dalla mia parte; 
ma nel momento in cui tutto si disgre-
ga, un po' tutte ci stiamo affannando. 
Io non ho ancora messo un punto fer-
me su questo tentativo, non di salvare 
LC, ma di trasformare i compagni ri-
spetto a questa crisi così grave^ come 
garanzia per il futuro della sinistra di 
classe. Io continuo a pormi, per esem-
pio, il problema di una battaglia rispet-
to ad atteggiamenti minoritari, vecchi, 
che si riscontrano nelle manifestazioni, 
negli slogans, qui a Roma, e che trovo 
gravi per me, come donna e come com-
pagna. 

Guardiamoci intorno 
«Ma come si fa a dare battaglia con 

gente che, o è di gesso, o non parla, o 
se parla dice cose che non pensa; m i rifiu-
to; c'è una grossa falsità di rapporto, 
ar,che tra noi. D'altra parte penso che 

il problema del partito coinvolga strati 
vastissimi di gente, che io neanche co-
nosco; e io sento il bisogno di non oc-
cuparmi solo della crisi di LC, dei compa-
gni di LC, ma di guardarmi molto più 
intorno; ci sono molti compagni che 
hanno delle cose da dirci, e noi non ce 
ne accorgiamo, perché siamo impanta-
nati nella nostra crisi. Oggi ci sono dap-
pertutto cose che cambiano. Una cosa 
non manderei giù, certo, ed è la chiu-
sura del giornale; io al giornale LC gli 
m.ando anche dei soldi, mi preme, ho 
pensato che erano ben fatti gli articoli 
di controinformazione su Trento, suU' 
Italicus ecc. Posso dare dei soldi anche 
per l'affitto di una sede di quartiere, ma 
non riesco più a pensare a LC come 
progetto politico; se oggi ci poniamo il 
problema del partito, ce lo dobbiamo ri-
proporre tutto da capo, perché ce lo sia-
mo trovate davanti bell'e fatto, non riu-
sciamo ad aver rapporti personali; con 
tanti compagni ho rotto i rapporti per-
ché noi compagne siamo state offese; i 
compagni alla manifestazione contro la 
Coppa Davis parlavano solo di budella, 
c'erano solo contenuti di violenza. D'al-
tra parte LC è l'unica che abbia scritto 
cose decenti sui NAP, su Zicchitella, a 
me questo ha fatto piacere e mi sono 
tornate un po' delle ragioni della scelta 
fatta quattro anni fa, e mi torna fiducia 
non in LC che cambia, ma nel fatto 
che certi valori ci siano ancora. 

Non voglio 
subire la storia 

« Io mi sento insicura; quando le com-
pagne dicono solo noi donne siamo le 
più brave di tutte, io non lo so, mi vie-
ne da dire forse lo siamo potenzialmen-
te.... quando poi prima ima compagna 
ha detto: «La disgregazione è un fatto 
storico » io ho avuto uno scatto; in que-
ste momento ho una sensazione che è 
tremenda, e che credo abbiano anche le 
masse, di impotenza; io non voglio su-
bire la storia; la cosa più positiva che 
he vissuto in questi anni di LC, è che mi 
sembrava di fare la storia. Ho già fat-
to quest'esperienza tremenda di impoten-
za come femminista e come comunista 
per tre anni, stando nella città in cui sta-
vo e me ne sono andata anche perché 
mi sembrava impossibile cambiare qual-
cosa, cambiare la sofferenza della gente; 
mi fa paura. Non mi basta il nuovo 
dei movimenti, perché non riesco a butta-
re via delle categorie di interpretazione 
della realtà che ho in testa. Voglio fare 
qualcosa e subito anche se il movimento 
femminista non mi ha dato tutte le in-
dicazioni. Questo c'entra anche nel pro-
blema del giornale. Io oggi sono convin-
ta che LC è morta; mentre neUe compa-
gne la crisi di un progetto politico crea 
una dimensione collettiva, per i maschi 
il partire da sé ha voluto spesso dire ne-
gare gli altri. A me non basta che siamo 
brave noi se il corrispettivo maschile 
è il contrario; io sento l'esigenza di un 
giornale, non mi importa come si chiama, 
che sia punto di riferimento di quello 
che sta cercando di crescere, di tutto 
0 dibattito che c'è; imo strumento di 
rottura dello isolamento è necessario. Io 
voglio che tutti i passi avanti siano co-
municati; non voglio farmi carico della 
ricostruzione delle sedi ecc., ma non sop-
porto che i compagni non sappiano cosa 
va avanti. 

Dei dirigenti 
non mi importa niente 

«In questo senso di impotenza mi ri-
trovo con la compagna io sto malissi-
mo, io non posso pensare di riaccender-

mi la televisione da sola in casa e di 
trovarmi qualcun altro morto ammazza-
to... bisogna cercare di far qualcosa, an-
che partendo dalla propria emozione; ci 
deve essere un modo per rimettersi in-
sieme ancora; l'emozione che credevo so-
lo mia, un'isolata, vedo che è di tutte...; 
trovo qui un linguaggio comune che non 
trovo tra i compagni maschi; poiché ab-
biamo una storia comune ci si può capi-
re senza darsi alibi femministi... le cose 
che ha scritto Moreno sulla militanza 
professionale me lo fanno sembrare un 
astronauta... lui ha una storia tutta di-
versa daUa mia, lui dice che domani 
può fare il giornalista, l'intellettuale, io 
domani cosa posso andà a fa? A far le 
supplenze a Campagnano Romano...; cioè 
dei dirigenti non mi importa niente; io 
posso dire sono diversa da voi, ma ri-
spetto a tanti altri compagni che mi sono 
cari, -non mi sento di mandarli a fanculo. 
Non è un discorso di responsabilità o mo-
ralistico, a me interessa, e se interessa 
anche aUe altre credo che questo sia 
quello che ci lega. C'è un filo che è la sto-
ria nostra che ci lega, non è di caricarsi 
del casino dei compagni, ma del nostro 
e dell'umanità dei compagni. 

« Quando prima dicevo che delle cose 
positive le possiamo dire solo noi, vole-
vo dire che io sono qua e non mi basta 
il piccolo gruppo; io vorrei che si dices-
se qualcosa insieme; voglio riparlare di 
tutto insieme aUe compagne, pronunciar-
si su tutto, sulla situazione ecc. Per que-
sto chiedo alle compagne di rivedersi 
molto più spesso almeno per un po', per 
riaffrontare tutti i problemi da capo; è 
la prima volta che sento una omogenei-
tà così grossa. Nemmeno io voglio subire 
la storia. 

* * * 

« Io voglio rivendicare una cosa che non 
voglio che oggi ci dimentichiamo: che 
senso di liberazione profonda è stato 
per me il congresso di Rimini; libera-
zione di cui io vivo positivamente le con-
seguenze. 

Qui la registrazione si interrompe; il 

dibattito è durato ancora alcune ore; ci 
sembra tuttavia di aver dato in questo 
modo almeno il suo senso generale. 

Corso di Antropologia 
culturale 

in 24 d ispense , L. 12.000. anche in d u e ra te 
Ogn i d ispensa , a ca ra t t e re monogra f i co , svi-
luppa a rgoment i sia teorici , come m o m e n t i 
di s toria dei pens iero an t ropolog ico , an t ro-
pologia e marx i smo , an t ropolog ia e s tor ia , 
...e ambien te , ...e sociologia. ...e psicologia, 
...e coloninl ismo e neo-colonial ismo, ...e cul-
ture suba l t e rne , sia di r a f f r o n t o f r a l 'Ant ro-
pologia e gli aspet t i piii s ignificativi del la 
vita socio-cul turale c o n t e m p o r a n e a , come la 
dev ianza , la famigl ia , la d o n n a , i dislivelli 
cu l tura l i , la medic ina , ecc. 

Corso di Sociologia 
in 24 d ispense . L. 12.000, anche in due ra te 
Con ques t ' in iz ia t iva la sociologia esce da-
gli istituti univers i tar i p e r d iven ta re (come 
vo levano i suoi grandi f o n d a t o r i : Comte , 
Marx . D u r k h e i m , Weber , Pare to , ecc.) pa-
t r imonio di tiitti. 

Cultura e libertà 
Accul tu raz ione e d i saccu l tu raz ione in Afr i -
ca e nella A m e r i c a nera - Pagg. 200 • 
L. 2.500. 

Introduzione alla 
storia della Cina 

«Ana l i s i cri t ica del la società c i n e s e » - Pa-
gine ^62 - L. 3.000. 

Quale consultorio 
(per un counse l ing an t iau tor i t a r io : teoria 
e pra t ica dei consul tor i famil iar i ) - Pagi-
ne 200 - L , 2.500. 
In p repa raz ione : Corso di psicologia sociale 
- Corso di f o rmaz ione marxis ta - , Corso di 
economia pol i t ica. O g n u n o in 24 fascicoli . 
A genna io s a r a n n o pubbl ica t i i pr imi volu-
met t i della n u o v a collana « Per u n a scuola 
n u o v a e d iversa ». 
Richieste anche a mezzo vaglia postale alle 
edizioni C E I D E M , via V'alpassiria 23, Roma 

Avvisi ai compagni 
FIRENZE: attivo 

Venerdì 14, alle ore 21, 
attivo in sede di tutti i 
compagni di Lotta Conti-
nua e simpatizzanti. Odg: 
situazione politica generale 
e organizzazione. 
NAPOLI: ferrovieri 

Lunedì 17, aUe ore 18, 
riunione del collettivo po-
litico ferrovieri. Odg: vo-
lantino su andamento delle 
assemblee sul contratto; as-
semblea martedì 18, ore 
18 con i ferrovieri di Na-
poli Marittima; stesura del 
secondo bollettino. 
EMPOLI: riunione di zona 

Venerdì, alle ore 21,30, 
in via Lavagnini 19, riunio-
ne di zona. Odg: riorganiz-
zazione del lavoro sul terri-
torio. Devono essere pre-
senti Castelfiorentino, Mon-
tarione, Certaldo, San Mi-
niato, Fucecchio, Monte-
spertoU. 
ABRUZZO : riunione regio-

nale 
Domenica 16, aUe ore 16, 

nella sede di Pescara (via 
Campobasso 26), riimione 
regionale. Odg: situazione 
operaia. 
TORINO: attivo ferrovieri 

Sabato 15, ore 15,30, in 
corso S. Maurizio, riunio-
ne di tutti i ferrovieri di 
Torino e provincia. Odg: si-
tuazione neUe FF SS e ri-
presa dell'intervento di 
massa. 
VERONA: attivo 

Sabato ore 16, attivo mi-
litanti e simpatizzanti, in 
via Scrimiari n. 38. 
MONZA: 

Domenica 16 gennaio dal-
le ore 15 in poi presso 
il NEI in via Enrico da 
Monza, « festa autogestita 
del proletariato giovanile » 
organizzata dal circolo gio-
vanile - Libertà S. Gerar-
do. 
MILANO: zona romana 

Sabato 15 gennaio ore 9 
di mattina in via Bernardi-
ni Verro 5, attivo della 
sezione « zona romana ». 

Odg: valutazioni della di-
rigenza operaia milanese ; 
rapporti tra i compagni 
della sezione e i compa-
gni del coordinamento ope-
raio deUa zona; chiudere 
la sezione? 
MILANO: per la mensa 

della Statale 
Tutte le mattine dalle 11 

e 30 alle 14,30 presso la 
mensa della università sta-
tale, ha luogo la mobilita-
zione per imporre che il 
prezzo della stessa per gli 
«esterni» sia di L. 700 e 
non 1300 (come è adesso). 
Schiavinato, minaccia di 
chiuderla, nonostante sia-
no state già raccolte 8700 
firme per l'autoriduzione 

del prezzo dei pasti. Tutti 
i compagni di LC della zo-
na e della università sono 
tenuti ad essere presenti. 
MILANO: attivo 

Sabato 15 gennaio in se-
de centro, v. de Cristofo-
ris, 5 attivo generale di 
tutti i militanti operai. 
Odg: stato del movimento; 
situazione politica; nostri 
compiti. 
PALERMO - Sicilia Rossa 

Per il prossimo numero di 
Sicilia Rossa tutti i com-
pagni siciliani possono e de 
vono mandare gli articoli 
alla redazione di Palermo 
entro il 17 gennaio; il se-
condo numero di Sicilia 
Rossa conterrà articoli sul-
le donne e sul femminismo 
in Sicilia, sui giovani e 
suUa situazione operaia. 
Per il finanziamento di que-
sto numero tutti i compa-
gni siciliani devono man-
dare i soldi all'amministra-
zione del giornale, speci-
ficando che servono per Si-
cilia Rossa. 
PALERMO - Attivo citta-

dino 
Venerdì ore 17, Attivo cit-

tadino in via Agrigento per 
discutere della situazione 
politica di Palermo. 
PALERMO - Redazione 

Un gruppo di compagni 
è in sede in via Agrigen-
to 14 ogni mattina daUe 
11,30 aUe 13, per la reda-
zione e l'informazione. Te-
lefono 248841. 
TRENTO - Riunione pro-

vinciale 
Venerdì 14 gennaio alle 

ore 20, in sede via Suffra-
gio 24, riunione provincia-
le tra i compagni interes-
sati a discutere sulla situa-
zione politica generale, a 
partire dall'assemblea pro-
vinciale e nazionale dei de-
legati. 
NAPOLI - Attivo dei mili-

tanti 
Attivo di tutti i militanti 

di Napoli e provincia a via 
tSeUa 123, venerdì, alle ore 
17,30. 
RIUNIONE NAZIONALE 

PID 
La riunione dei compagni 

che si sono interessati e/o 
si interessano del lavoro 
PID e rinviata al 22-23 gen-
naio a Milano alle ore 10, 
nella sede di via De Cri-
stoforis. 
TORINO - Attivo sezione 

Mirafiori 
Venerdì ore 23, Attivo di 

sezione di Mirafiori sui due 
turni. 
TORINO - Coordinamento 

delle sezioni 
Sabato ore 15, in Corso 

San Maurizio riunione del 
Coordinamento delle sezioni. 
LARINO - Attivo provinciale 

Attivo provinciale. Do-
menica 16 gennaio a La-
rino, presso la sala comu-
nale, inizio alle ore 9 pre-
cise. L'Attivo proseguirà 
nel pomeriggio. E' garanti-
to il pranzo e il ritorno nei 
paesi ai compagni esterni. 
TORINO VAL DI SUSA -

Assemblea operaia 
In Val di Susa a Busso-

leno in via Traforo 55, nel-
la sede di LC, assemblea 
operaia di Valle. Venerdì 
14, alle ore 20,30 indetta 
dal coordinamento operaio 
della Val di Susa. OdG: 
costruzione di una alter-
nativa concreta alla linea 
di capitolazione del sinda-
cato e del PCI. 
AREZZO: attivo sul gior-

nale 
Venerdì, alle ore 21, in 

sede « attivo sul giornale, 
in preparazione del semi-
nario di sabato e dome-
nica ». 
MESTRE: attivo operaio 

Venerdì alle ore 17. Odg: 
assemblea di Roma, situa-
zione e prospettive in fab-
brica. 
A TUTTI I COMPAGNI DI 

TORINO 
Non è risolta la situa-

zione finanziaria, ricordate-
vi di portare i soldi in se-
de, orario di apertura del-
la sede: 10,30-12,00; 15,00-
19,00. 
MILANO: attivo operaio 

Sabato 15 gennaio, alle 
ore 14,30, in sede centro, 
attivo generale dei militan-
ti operai. Odg: stato del 
movimento, situazione po-
litica, nostri compiti. 
VARESE: riunione operaia 

Venerdì 14, alle ore 21, 
sezione Gallarate, riunione 
provinciale operaia. 
MILANO: redazione 

Il nuovo numero di 'tele-
fono è 02/65.95.423, presso 
la federazione, via De Cri-
stoforis 5. 
COMMISSIONE SCIENZA E 

CULTURA: 
La riunione è rinviata al 

15-16 a Roma, in via degli 
Apuli 43. 
SPETTACOLO DI ANIMA-

ZIONE TEATRALE 
I compagni Claudia 

Brambilla, Donatella Guidi, 
Piero Nissim e Robero Par-
rini, hanno allestito uno 
sjsettacolo di animazione 
teatrale: favole cantate, il- • 
lustrate e raccontate con 
burattini, chitarre, diaposi-
tive e personaggi. Lo spet-
tacolo è particolarmente a-
datto per le scuole (ma-
teme, elementari e medie) 
ma può essere rappresenta-
to con alcune modifiche an-
che in situazioni diverse 
(circoli di quartiere, inizia-
tive culturali, rassegne, ec-
cetera). Per informazioni 
più precise telefonare a Pi-
sa al 050/41.540 e chiedere 
di Piero e Claudia. 
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Siamo un gruppo di Gom-
pagni della sezione di Gru» 
gliasco di Torino che, in 
questa fase di ripensamen-
to, sia pure lenta e con-
traddittoria, della nostra 
organizzazione, ritiene che 
sia necessario da parte di 
tutte le sezioni contribuire 
allo sbocco positivo del di-
battito aperto al congresso 
di Rimini, con tutti i mezzi 
della propaganda politica 
possibili in questa fase. Ci 
sembra che la diffusione, e 
soprattutto la sottoscrizio-
ne di massa al giornale, 
contribuisca a mantenere 
in vita l'unico canale di in-
formazione e dibattito po-
litico ancora vitale rima-
sto in piedi, sia pure in 
mezzo a tante difficoltà po-
litiche ed economiche. 

Per questo dopo aver ten-
tato di coinvolgere la se-
zione (con scarsi risultati) 
— come del resto succede 
in questo momento per la 
maggioranza delle sezioni 
su quasi tutti i dibattiti e 
le iniziative di massa da 
prendere — abbiamo deci-
so di partire ugualmente 
come gruppo di compagni,\ 
perché crediamo che l'at-
tesa di un'ora X che molti 
compagni ritengono prefe-

rire, sia sbagliata, in quan-
to la storia della lotta di 
classe ci ha insegnato che 
l'occasione va costruita su 
una serie di iniziative che 
partano sempre dalla ca-
pacità e dalle indicazioni 
politiche del movimento. 
Perciò abbiamo organizza-
to una settimana di diffu-
sione del giornale davanti 
alle fabbriche e alle scuo-
le della nostra zona. A par-
tire da lunedì, intendiamo 
girare con una mostra vo-
lante che illustra l'attività 
di controinformazione anti-
fascista che Lo t t a , Conti-
nua ha sempre portato a-
vanti con coraggio e vitto-
riosamente dalla strage di 
piazza Fontana al Drago 
Nero, ecc. 

Inoltre saranno illustra-
te le posizioni di LC sul 
movimento degli studenti 
delle scuole e giovani dei 
circoK giovanili, come i fat-
ti della Scala. E le lotte 
operaie e con le proprie 
forme autonome di lotta; 
iniìne le informazioni sullo 
stato finanziario del nostro 
quotidiano e lo sviluppo del-
la tipografia « 15 Giugno ». 
Gli obiettivi che ci propo-
niamo sono quelli di por-
tare avanti un'opera di con-
troinformazione sullo stato 

non solo della nostra or-
ganizzazione ma delle for-
ze rivoluzionarie in questa 
fase. Che questo avvenga 
non per lamentare i limiti 
e i ritardi che tutti oramai 
abbiamo analizzato, anche 
sul giornale stesso, ma per 
aprire con le masse un 
dibattito complessivo; spe-
cie durante questo periodo 
in cui la grande stampa 
borghese e revisionista si 
sforza di accreditare con 
tutti i mezzi (anche col pe-
so di insinuazioni calunnio-
se) l'immagine di un mo-
vimento rivoluzionario defi-
nitivamente disgregato «dai 
cui relitti le forze eversive 
reclutano la manovalanza 
terroristica ». Come contri-
buto concreto al seminario 
che si terrà a Roma il 16 
e il 17 sul giornale faccia-
mo questa proposta a tutti 
i compagni. 

Un dato molto significati: 
vo da sottolineare è che 
nella nostra sede a To-
rino le vendite del giorna-
le sono aumentate; il gior-
nale al pomeriggio è molto 
difficile trovarlo in edicola. 

Saluti a pugno chiuso un 
gruppo di compagni della 
sezione di Grugliasco. 
Torino, 13 gennaio 1977 

> Vi scriveremo anche se non pubblicherete le nostre lettere 
Compagni, 
ci interessa troppo prende-
re contatti con chi vi leg-
ge e segue, avere un con-
fronto con i compagni di 
tutta Italia e rimanere me-
no isolati. 

Siamo del collettivo «Bran-
ko», una comune del nord-
Italia di 12 persone tra cui 
un bambino appena nato. 

Abitiamo in una cascina 
di campagna, alcuni di noi 
lavorano in fabbrica, altri 
tengono un negozio di ar-
tigianato, abbiamo un po' 
di terra e animali. 

n discorso sul vivere in 
comune è grosso, è una 
cosa un casino difficile da 
portare avanti: hai tutti 
i problemi che ti ha dato 
la società, quelli che tu 
non sempre sei disposto a 
superare, le contraddizioni 
uomo-donna, i rapporti con 
l'esterno sempre difficili in 
quanto sei sempre bolla-
to come capellone, hippie, 
scappato da casa e via di-
cendo. Sono problemi che 
se esistesse un collegamen-
to serio, uno scambio di 
esperienze reali, sarebbe 
possibile affrontare,, discu-
tere, studiare assieme. 

Non è così ma crediamo 
che un giornale rivoluzio-
nario potrebbe prendersi 1' 
impegno di essere puntò 
di riferimento per un di-
battito, uno scambio di in-
dirizzi, per dare una mano 
ai tentativi di grosso in-
teresse per tutti. Per noi 
vivere assieme è l'unico 0-

biettivo: vogliamo uscire 
allo scoperto, fare politi-
ca, essere comunisti non 
solo tra di noi. E allora 
sul lavoro ci impegnamo 
in questo senso, nei paesi 
attorno cerchiamo di smuo-
vere acque addormentate 
da anni di potere democri-
stiano e da una visione or-
rendamente individualistica 
del lavoro. Mettiamo dei 
soldi da parte per uscire: 
abbiamo fatto uno spettaco-
lo musico-teatrale con dia-
positive e balle varie da 
portare in giro per le so-
le spese il sabato e la do-
menica in occasioni alter-
native e rivoluzionarie, una 
specie di etichetta musica-
le autogestita con registra-
zioni di gruppi stranieri e 
ciamo un bollettino che 
vendiamo a prezzi politici; 
stiamo allestendo audiovi-
sivi sulla famiglia, sulla 
musica, suUa polizia. Fac-
cciamo un bollettino che 
esce da questo numero co-
me inserto al notiziario del 
Centro di Documentazione 
di Pistoia, in cui parlia-
mo di noi e dei compagni 
che lavorano con noi. 

E ' dura, è dura perché 
torni da lavorare che sei 
già stanco e hai i piatti, 
la cucina, la lavatrice, la 
macchina, i letti, il rap-
porto di coppia da supe-
rare, gli amici che devono 
essere realmente tali, le 
discussioni interminabili su 
tutto e tutti. 

Dall'esterno nient'altro 

Per un giornale di movimento 

che la diffidenza: solo da 
poco la gente dei paesi ci 
ha accettato come realtà 
con cui almeno confrontar-
si e (soprattutto i giovani) 
da ascoltare. E sono i pri-
mi; noi speravamo che al-
meno tra compagni ci si 
trovasse subito. E invece 
capita che vai a Bra ad 
im convegno su «Cultura e 
movimento » e ti trattano 
da lontano, devi litigare 
per farti sentire. O capita 
che vai a Milano al conve-
gno dei circoli giovanili e 
devi spingere per prende-
re un microfono e dire due 
stronzate su anni di lavo-
ro. Gli esempi sono tanti, 
ma poi ti danno della vit-
tima. Noi non Io siamo. 

Continueremo anche se 
non pubblicherete la lette-
ra, pili piano forse, ma an-
cora con più rabbia. 

Sarebbe semplice, e na-
turale il confronto, siamo 
sicuri che se fossimo iscrit-
ti ad un gruppo della sini-
stra saremmo trattati con ì 
guanti. Il settarismo trion-
fa ancora. Per questo pre-
feriamo essere autonomi 
anche se tanto, ma tanto 
legati alla lotta per la ri-
voluzione. 

Se voi o i compagni vo-
lete mettervi in contatto 
con noi potete farlo attra-
verso la Casella Postale 
176 di Asti intestata per il 
Branko, a Gianni Spiotta. 
In attesa vi salutiamo con 
tanti auguri per un anno 
migliore. 

Ciao, il Branko 

Ma le fotografie 
non sono figurine 

». -A 

Mi era sembrato che ci fossimo 
accorti che le fotografie sul nostro 
giornale non dovessero essere co-
me le figurine: qua ci va una foto 
di Napoli, là di Palermo, questo è 
un doppione di Marghera; senza 
badare troppo a ciò che le foto 
dicono. 

Ci andiamo accorgendo che la 
nostra classe ha una sua umani-
tà e una sua cultura. Per quanto 
mi riguarda, oserei dire che ha 
tutta l'umanità e la cultura che 
adesso esistono su questa terra. 
E da sempre sappiamo che que-
sta umanità e questa cultura sono 
frantumate dalla bestialità borghe-
se. 

I frantumi spenti di questa be-
stialità ci interessano poco; ci 
interessano molto quelli vivi e ca-
paci di unirsi e crescere per for-
mare un'umanità nuova. Sono sta-
to retorico, ma penso che il con-
cetto sia questo. 

UN LAMPO DEGLI OCCHI 
UNA MANO CHE NE CERCA 
UN'ALTRA 

Se ci imbattiamo in una visione 
terribilmente triste di esseri uma-
ni e fra tutti questi esseri umani 
di vivo c'è solo un lampo degli 
occhi, una mano che stringe una 
sbarra di cancello, una mano che 
ne cerca un'altra (anche qui so-
no retorico) che magari non c'è, 
per tentare l'abbozzo di un pic-
chetto, dobbiamo fare vedere que-
sti attimi, questi momenti. 

Se non li vediamo subito, dob-
biamo cercarli e dobbiamo trovar-
li perché ci sono e sono la no-
stra vita. 

Sullo quallore ci sono già mille 
avvoltoi che si fermano. Alcuni for-
se senza cattiveria, per casualità, 
per ignoranza, per disinteresse. 

Non dico con questo — per esem-
pio — che dello stradone di Mar-
ghera che porta al Petrolchimico, 
noi dobbiamo riportare solo due 
mani e un paio d'occhi, ma lo stra-
done di Marghera, con gli operai 
che ci arrivano in autobus, in mo-
torino, a piedi, prima che sorga 
il sole, in un grigiore della ma-
donna, ma con il lampo d'occhi e 
le mani che si cercano bene in 
vista, che si vedano bene. 

Mentre una foto dei compagni 
raggruppati davanti alla portineria 
della Montedison, ad esempio, col 
pugno alzato, non dice niente, 0 
niolto poco. 

Agli inizi della mia carriera di 
fotografo di fogli rivoluzionari, 
quando arrivavo in un posto, le 
cose molto appariscenti erano già 
capitate, ed ho dovuto per forza 
fare caso a questa che forse è 
l'attualità più vera. 

Certo, c'è pugno e pugno, saluto 
e saluto. Un giovanissimo compa-
gno che si è ribellato in carcere, 
sta aspettando la sentenza in tri-
bunale in mezzo ad un esercito di 
carabinieri; si alza in piedi e sol-
leva i pugni e le catene che lo 
uniscono ad altri suoi sessanta 
compagni. Questi pugni ci inte-
ressano molto. I compagni voglio-

no sapere dei compagni che lavo-
rano, agiscono e vivono in altre 
situazioni. 

I COMPAGNI 
LE FOTO 
LE DEBBONO FARE 

Questo le foto possono contribui-
re a dirlo. Ed i compagni le foto 
le debbono fare. I compagni de-
vono far vedere le cose che han-
no sotto gli occhi e che ci inte-
ressano tutti. I compagni sanno 
scrivere, sanno usare il megafono, 
il ciclostile, debbono imparare ad 
usare la fotografia. Anche questo 
senza deleghe. 

Un « missus » che tenti in un 
paio di giorni di riportare una real-
tà in cui i compagni sudano san-
gue tutti i giorni dovrà esserci an-
cora per poco. Ci deve essere uno 
scambio costante, senza aspetta-
re nessuno. 

Non possiamo certo vedere e 
guardare chi siamo e cosa faccia-
mo, cosa vogliamo, con le opere 
di persone che non ci conoscono. 
Si veda, ad esempio, l'orribile e 
razzista poster di Caruso sul Por-
togallo. 

Tornando al mio argomento, nes-
suno può sottolineare e riproporre 
argomenti che non conosce di una 
vita che non conosce. Di una si-
tuazione noi non possiamo dare 
solo delle foto di nuda cronaca. 
Ci pensano , gli altri. Quello che ve-
diamo manca sempre, non sono 
delle foto nostre. Che dicano ap-
punto quello che noi vogliamo di-
re e che ci dicano quello che ci 
serve. 

Fare delle foto in generale, di 
cronaca 0 non di cronaca, è fa-
cile, ma penso che noi per il no-
stro lavoro abbiamo bisogno di 
qualcosa di più. Faccio qualche e-
sempio: quando lavoro a Roma e 
mi imbatto in uno sgombero di ca-
se, c'è sempre qualche collega che 
è arrivato prima e, memore di 
qualche vecchio episodio che ci ha 
coinvolti in passato, si sente in 
dovere di dirmi « a che punto sia-
mo? ». Da questa parte, vicino al 
filo spinato c'è un bambino in una 
culla di plastica, più in là i ca-
rabinieri hanno bloccato le don-
ne... 

UN ATTEGGIAMENTO 
ESEMPLARE 

Io come lui faccio quelle foto, 
ma non ci bastano, sono figurine. 
Una foto con una fila di carabi-
nieri in piedi e una fila di donne 
esauste sedute sul bordo del mar-
ciapiede ci interessa fino ad un 
certo punto. Aspettiamo. Una don-
na si alza, assume un atteggiamen-
to, uno sguardo nostri. E ' la no-
stra foto. Inquadriamo in modo 
Che tutto questo si veda. 

Così anche per il bambino nella 
culla di plastica vicino al filo spi-
nato. Aspettiamo. La madre fron-
teggia due brigadieri (la Beneme-
rita e la -PS danno un sottufficia-
le per uno) che vogliono toglierla 
di lì. Non sarà difTicile cogliere 
un atteggiamento esemplare. 

Tano D'Amico 

(...) Ribadisco che, a 
mio avviso, U connotato di 
partito del nostro giornale 
emerge limpidamente e 
senza reticenze da tutti 
i numeri del quotidiano, 
compresi quelli successivi 
al congresso di Rimini. In 
che cosa consiste, innan-
zitutto, tale connotato? 

Nel prevalere dell'inter-
pretazione di partito, del 
giudizio di partito, della 
prospettiva di partito sui 
dati che la realtà propo-
ne e suUa loro comunica-
zione. E' una definizione 
evidentemente ambigua e 
parziale ma credo, purtrop-
po, che sia impossibile for-
nirne un'altra (oltretutto è 
una discussione antica, 
queàta, nella storia del mo-
vimento operaio, e antiche 
sono le difficoltà in cui ci 
dibattiamo). 

Il giornale non deve rappresentare una parte sola del movimento 
Intendo con questo dire 

che Lotta Continua, e gli 
organismi che a Lotta Con-
tinua si rifanno, sono una 
parte esilissima del movi-
mento di massa anticapi-
talistico; ne sono, proba-
bilmente, la parte più a-
van.zata e cosciente (non 
certamente da soli, ma 
unitamente ai militanti di 
altre organizzazioni rivo-
luzionarie e di organismi 
di base sindacali e auto-
nomi e soprattutto ai moltis-
simi militanti « senza par-
tito »). Ma non sono « il 
movimento », né nella sua 
componente operaia e pro-
letaria, né in quella fem-
minista e giovanile; e non 
ne sono spesso l'avanguar-
dia (perché, per essere 
tale, non è sufficiente es-
sere la parte più avanzata 
e cosciente; è necessario 
che reparti di massa la 
riconoscano, in qualche 
modo, come tale). Un gior-
nale che voglia essere di 
movimento non può limitar-
si a rappresentare quella 
che ne è solo una parte 
sulla base del ragiona-
mento — sempre pericolo-
so ma, qui, addirittura le-
tale — per cui il costi-
tuire la parte più avanza-
ta e cosciente corrisponde-
rebbe automaticamente all' 
esprimere in anticipo — 
con uno scarto, quindi, che 
è solo di tempi e di mo-
d i — i bisogni reali ma 
occultati, le esigenze pro-
fonde ma mortificate, gli 
interessi veri ma travisa-
ti, delle masse nel loro 
complesso e del movimen-
to nella sua globalità. E 
oggi la questione essenzia-
le in discussione, all'inter-
no delle stesse avanguardie, 
è esattamente la indivi-
duazione e la definizione 
di quali siano i bisogni rea-
li, le esigenze profonde, 
gli interessi veri. 

E questo è tanto più ve-
ro quanto più esigenze e 
interessi (e obiettivi) pas-
sano attraverso una elabo-
razione che muove, sì, dal-
l'interno di settori di mas-
sa e dal manifestarsi di 
bisogni proletari, ma la cui 
formulazione — il loro co-
stituirsi in linea politica, 
in programma di obiettivi, 
in piattaforma di rivendi-
cazioni — è filtrata dal par-
tito e dalla sua strategia, 
dai suoi organismi dirigen-
ti e dalle loro considera-
zioni anche tattiche. 

Un giornale di partito oggi è inadeguato 
Un filtro che, qui, non 

mi interessa contestare 
(non sto, infatti, qui, met-
tendo in discussione la no-
stra concezione del partito) 
ma di cui contesto la 
proiezione sul giornale, 1' 
assunzione e l'assimilazione 
nell'opera di fattura del 
quotidiano. In sostanza, 
seppure ritenessimo tuttora 
valido il modello leninista 
di partito (ma credo che 
tutti, a parte i tetragoni 
fans del marxismo lenini-
smo diciassettista, ci stia-
mo seriamente riflettendo 
sopra) dovremmo esitare ad 
applicarlo a quello stru-
mento, tutt'affatto diverso, 
che è un giornale quo-
tidiano. 

Innanzitutto, perché un 
quotidiano che sia organo 
di un partito leninista do-

vrebbe ridimensionare im-
mediatamente le proprie 
ambizioni di circolazione e 
diffusione (quanti sono in-
fatti i nostri militanti di 
partito?); in secondo luo-
go, perché un tale giorna-
le oggi, soprattutto oggi, 
sarebbe inadeguato ai com-
piti che il movimento di 
massa e la lotta di classe 
pongono. Oggi, infatti, i 
'compiti di agitazione e 
propaganda (e quelli con-
nessi — precedenti e suc-
cessivi — di denuncia, chia-
rificazione, dibattito, rifles-
sione) sono enormemente 
più ampi e urgenti di quel-
li di direzione; non per-
ché questi ultimi siano im-
provvisamente diventati ob-
soleti o superflui ma per-
ché proprio la loro com-
plessità rende prioritaria 
la riflessione, più urgente 
il dibattito, più ampia la 
chiarificazione più puntuale 
e motivata la denuncia. 

Conseguentemente, un 
giornale che tutti i gior-
ni, su tutte le questioni, 
esprimesse la linea del 
partito (elaborata dove, co-
me, in relazione a che?) 
sarebbe meno utile di un 
giornale che, su tutte le 
questioni, sviluppa il mas-
simo di discussione, e-
spone le posizioni più di-
versificate presenti nella 
classe, consente il con-
fronto politico più am-
pio. 

Si dirà che le due cose 
non sono in alternativa. 

E' successo però che que-
sta soluzione mediatoria 
non solo si è dimostrata 
fallace nella esperienza 
concreta del giornale, ma 
— e questo è certo, più 
significativo — si dimostra 
impraticabile anche teorica-
mente. 

Quale funzione di orientamento? 
Che fare, infatti, quan-

do la funzione di avanguar-
dia del partito e della sua 
linea risultasse evidente-
mente minoritaria o perden-
te e "la sua posizione si 
dimostrasse errata o im-
precisa, e il partito stes-
so stabilisse (per ragioni di 
opportunità o di tattica o 
per lentezza nell'assumere 
le proprie decisioni e nel 
modificarle) di non rinun-
ciarvi? Giocoforza, anche 
un atteggiamento di « 0-
biettività » e.' di « neutra-
lità » (presentare le posizio-
ni del partito unitamente 
a quelle contrarie), se pra-
ticato correttamente e non 
furbescamente come trop-
pe volte abbiamo fatto, 
porterebbe a modificare la 
natura del giornale e a ra-
tificarne l'autonomia (ma-
gari su una singola questio-
ne). Gli esempi (quasi sem-
pre di occasioni perdute) 
sono, in tal senso, innu-
merevoli e vanno da quel-
lo relativo agli obiettivi 
della lotta operaia a quel-
lo della legge Pinto-Cor-
visieri sull'aborto a quello 
della contestazione della 
Scala da parte dei circoli 
giovanili (...). 

Quanto si ricava da que-
ste mie critiche vuole, for-
se, suggerire la rinuncia 
definitiva a un'opera di o-
rientamento e vuole, quin-
di, proporre la trasforma-
zione del giornale in quel-
la « casella postale » di 
cui Deaglio ha parlato? 
Evidentemente no. Ma la 
funzione di orientamento 
non può essere esercita-
ta — oggi meno che mai 
— meccanicamente, attra-
verso la diffusione preva-
ricante della linea del par-
tito che (se magari, ri-
nuncia a pubblicare i pro-
pri comunicati, anche per-
ché probabilmente avreb-
bero scarsa efficacia) non 
rinuncia ai propri pronun-
ciamenti, scritti magari in 
corsivo o in grassetto 0 
in caratteri cubitali. 

La funzione di orienta-
mento può essere oggi e-
sercitata solo attraverso la 
documentazione dello scon-
tro politico che percorre i 
movimenti di massa e che 
rende appunto improbabile 
(e, alla resa dei conti, 
misera) la capacità di sin-
tesi e di direzione del par-
tito. Assumersi, al contra-
rio. il compito di riportare 
solo o innanzitutto, quei 
contenuti che sono della 
componente ritenuta più a-
vanzata perché di Lotta 
Continua, o di Lotta Con-

tinua perché ritenuta pj 
avanzata, e considerai, 
il quotidiano lo str» 
mento per farli affermat 
e vincere, può essere De-
solo scelta parziale e scoj 
f€tta, ma anche controprc 
ducente e non redditizia. 

Oggi, infatti, i movimet: 
ti di massa — quelli deg 
operai e dei disoccupati 
delle donne e dei giovai 
— sono ben lontani dal 
esprimere fisionomie omo 
genee, obiettivi limpidi, b: 
sogni immediatamente uni 
fìcabili; ma questo, cb 
oggi probabilmente è u 
bene, è sicuramente un 
realtà insopprimibile di ci 
qualunque impresa politica 
e un giornale in particclj 
re modo, deve tener eoe 
to. Se è vero, come scfi 
ve ancora Deaglio, clj 
« cresce 0 esiste già uk 
radicalità di opposizioit 
che non è di piccoli se 
tori, ma è propria di grai 
di masse », l'errore p 
grave sarebbe quello i 
darla per defìnitivamet 
delimitata nella sua eoa-
posizione, nelle sue manift 
stazioni, nei suoi connota 
ti politici e sociali. Ut 
giornale rivoluzionario, og 
gi, deve servire innanà 
tutto ad ampliare questa 
opposizione, promuovendo la 
sua dialettica interna, il 
dibattito che già la atta-
versa e la sua capacità di 
conquista nei confronti di 
altri settori che sono, non 
con uguale radicalità, all' 
opposizione. L'ipotesi con-
traria — legittima anche 
questa, per carità — sareb-
be quella di privilegiatf 
altri compiti, quali quelli 
del compattamento di que 
sta area e della precisa 
zione della sua «fìsionomii 
di partito»; in definitiva 
della sua cristallizzazione 
settaria. 

Ma così facendo, oltre 
a condannarsi al minorità-
rismo — e ce lo ha in 
segnato, tra l'altro, il ri 
sultato elettorale del 2f 
giugno —, ci si avvia, ine 
vitabilmente, a risolvere il 
possibUe contrasto tra at-
tonomia del partito e at-
tonomia del movimento (ii 
massa a vantaggio del pri 
mo termine. 

Proprio perché il carat 
tere contraddittorio e fra 
stagliato dei movimenti d 
massa, oggi, non consa 
te che l'organizzazione d 
essi possa fare a meno i 
un processo di confrontt: 
(lungo, faticoso, non line», 
fe) che avviene in luogb: 
che prevalentemente noi 
sono quelli del partito, i 
giornale rivoluzionario devf 
essere una tribuna di que 
sto confronto, non un vei 
colo perché una linea di' un 
partito si inserisca, am-
plificata e con più effi-
cacia, in questo stesso con-
fronto per volgerlo a pr» 
prio vantaggio. 

La redazione del giornale come organismo politico 
Rimane comunque i 

fatto che il giornale h' 
mille strumenti e miflf 
occasioni per non esseri 
né « neut r^e » (pur sape» 
do che questo termine nc 
ha più alcun significato le! 
terale) né puro strument 
di registrazione (o « case! 
la postale » se si prefer 
sce); e che è spesso nf 
cessarlo che non lo s 
o, meglio, che è inevitatf 
che non lo sia. 

Chi decide i marginii 
questa « non neutralità 
e in base a quali criteri 
Io credo che su queS 
punto si debba essere ' 
stremamente onesti e reai 
stici. Attualmente, gli orgi 
nismi dirigenti del nostf 
partito non sono rapprese® 
tativi della realtà di LotS 
Continua e della realtà d£ 
movimento di massa P'-
di quanto lo sia qualuc 
que altra istanza dell'or 
ganizzazione. 

Per cui, la consueta ^ 
nunciazione del centralisti" 
democratico è mero espf 
diente dialettico, se n" 
peggio (dalle masse al g'^ 
naie attraverso la m e ^ 
zione del partito: il diret 
tore del giornale come t^ 
mine ultimo di un rappo^ 
democratico che passere"i 
be dal proletariato alle 
vanguardie, al partito, ^ 
comitato centrale e al Luigi Mancooi 

(continua a pag. W 
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Padroni, speculatori, democristiani 

Così tentano 
di dividere 

i terremotati 
dai lavoratori 

Gravissimi ritardi nella costruzione dei prefabbricati. 
Mobilitazione dei giovani chiamati alla leva 

UDINE, 13 — Dei ritardi 
e delle inadempienze (di 
cui Lotta Continua di ieri 
ha pubblicato una prima 
documentazione) il commis-
sario del governo, il demo-
cristiano Zamberletti ha 
cercato alibi nel freddo che 
bloccherebbe i lavori o che, 
comunque, rallenterebbe il 
ritmo dei tempi stabiliti. 

E' probabile che, nei 
prossimi giorni, questo ar-
gomento tomi di attualità, 
visto che l'altro ieri una 
nuova ondata di maltempo 
si è abbattuta su tutte le 
zone terremotate. Come ab-
bianro già detto in un altro 
articolo, il freddo è indub-
biamente un fatto che 
drammatizza e aggrava le 
condizioni dei terremotati, 
ma ben altre sono le spie-
gazioni dei ritardi. Ci sono 
mille episodi che, in pro-
posito, si potrebbero rac-
contare, ma uno è parti-
colarmente significativo e, 
pur nella sua singolarità, 
può riassumere tutta la si 
tuazione generale del Frui 
li. A Tarcento, il comitato 
di coordinamento dei paesi 
terremotati ha documenta-
to giorno dopo giorno 1' 
andamento dei lavori e ha 
fatto volantini e manifesti 
per protestare contro la 
lentezza con cui si pro-
cedeva, chiedendo di avere 
le baracche al più presto. 
La ditta SICEL ha rispo-
sto con un comunicato. Ar-
mato falsamente « Gli ope-
rai della SICEL » (in realtà 
era stato materialmente 
scritto dal figlio del padro-
ne) in cui tentava una ma-
novra di divisione fra ter-
remotati e lavoratori, af-
fermando che il comitato 
dei paesi terremotati attri-
buiva alla scarsa voglia di 

lavorare degli operai, la 
colpa che si procedesse con 
lentezza. In realtà, come 
poi il comitato ha docu-
mentato, i ritardi non era-
no motivati (e nessuno na-
turalmente aveva mai det-
to questo) dallo scarso im-
pegno degli operai, ma dal 
fatto che la SICEL lavora-
va con pochi operai avendo 
dato in subappalto ad una 
altra ditta, la Rizzarti, la 
costruzione della piattafor-
ma, per evitare di assu-
mere operai e speculare il 
più possibile sui prefabbri-
cati. La Rizzani ha ritar-
dato i lavori perché non 
era ancora pronta quando 
già le aree requisite era-
no a disposizione. E così, 
da questo episodio è emer-
so come le responsabilità 
dei ritardi non stiano né 
nel freddo, né negli operai 
o in fattori casuali, ma in 
come si è speculato sui 
prefabbricati. Non è certa-
mente il freddo ad essere 
responsabile dei subappalti 
e dei salari bassi che ven-
gono dati ai lavoratori (si 
pensi che ci sono ditte che 
assumono precari perfino 
per 90 mila lire al mese!). 

Intanto, ieri, ad Udine è 
stato denunciato un altre 
clamoroso episodio che te-
stimonia di come il governo 
intenda procedere nella ri-
costruzione. Il 19 gennaio 
ben 800 giovani friulani di 
leva dovrarmo partire per 
destinazioni molto lontane 
dal Friuli. E' una mano-
vra odiosa che denuncia la 
volontà governativa di non 
utilizzare le braccia e le 
risorse friulane per la ri-
costruzione ma, al contra-
rio per imporre una ristrut-
turazione di tutto il Friuli, 
secondo gli interessi di 

UDINE, sabato 15, ore 16.30, all'auditorio 
Zanon, manifestazione pubblica per: 
— la proroga della sospensione della chiamata 

aUa leva;, 
— l'istituzione del servizio civile; 
— la revisione della legge attuale. 

Aderiscono: PSI, FGSI, Movimento Friuli, 
Adi, Gioventù Aclista, Partito Radicale, LC, 
PdUP, AG, CPC V. Jara, Radio Udine 103. 

gruppi economici naziona-
li e delle multinazionali eu 
ropee. I giovani hanno for-
mato un comitato e hanno 
chiesto l'adesione di tutte 
le forze politiche per im-
porre al governo di sospen-
dere la partenza e potere 
rimanere in Friuli a lavo-
rare per la ricostruzione. 

D'altronde, tutti questi 
provvedimenti e la trascu-
ratezza rispetto alle condi-
zioni dei terremotati — che 
potrebbero sembrare fatti 
provvisori determinati dall' 
emergenza — in realtà, co-
minciano ^ cambiare il vol-
to della regione in ima di-
rezione molto preoccupan-
te. Negli ultimi tempi, in 
Friuli,. sono state fatte 20 
mila richieste di passapor-
to, e non si tratta certo 
di gente che va in vacanza 
ma piuttosto di emigrati che 
partono con l'intenzione di 
lasciare per sempre una 
terra disastrata, dove le ba-
racche tardano ad arriva-
re e dove di ricostruzione 
nessuno parla. Cosi, per 
quanto riguarda i contadi-
ni, c'è da dire che dopo il 
terremoto sono stati costret-
ti a vendere quasi tutto il 
loro bestiame sottocosto per-
ché non disponevano di 
stalle. 

E' rimasto noto l'episo-
dio di un grosso commer-
ciante di Tolmezzo, nella 
Carnia, che ha rinunciato 
— in quel periodo — a 
comperare le bestie nel tre 
vigiano a prezzi assoluta-
mente convenienti e di gua-
dagno assoluto, perché a-
veva tutti i frigoriferi pieni 
della carne comperata nel-
le zone terremotate. Così 
quando si è arrivati al pe-
riodo dei raccolti di gran-
turco e uva, molta parte 
di questi è andata distrut-
ta o a male perché non 
c'era né la manodopera per 
lavorare né le cantine per 
mettere i prodotti e TERSA 
(Ente regionale sviluppo a-
gricoltura) non ha mosso 
un dito per salvare i rac-
colti, e, finora, soldi e mez-
zi che sono stati distribuiti 
sono andati tutti a conta-
dini medi 0 medio-grandi. 

Questa è la lista delle ditte che hanno avuto in appalto il piano 
dei prefabbricati di competenza della Regione Friuli. 

Ditta mq per contratto 
mq 

consegnati 
mq da 

consegnare 

Volani 100.115 51.829 48.286 
Della Valentina 66.223 41.008 25.215 
Pittini 25.098 10.121 14.977 
Pittini 2. 17.740 — 17.740 
Ortolato 14.594 3.380 11.214 
Tecna 39.857 5.668 34.189 
Ind. Gamiche 6.480 4.968 1.512 
Ind. Gamiche 4.464 — 4.464 
Tacchino 19.059 16.427 2.632 
Bresmont-Vega 5.364 966 4.398 
Sicel 35.096 • — 35.096 
Tuscania 6.018 6.018 — 

Morteo 3.191 1.798 1.393 

Questi dati riguardano invece il piano di prefabbricati di com-
petenza del commissario Zamberletti (mq per contratto): 

Ditte: Bonomi 2.803; Crivaja 58.539; Pasotti 12.126; Adona Ca-
sa 1.645; Permei 1.155; BF-Alessandrina 4.155; Ind. Gamiche 2.122; 
Rubner 22.129; ManteUi 4.932; Hot-Loc 6.222; Habitat 3.200; Goraf 
(è il nome di un consorzio dietro il quale si nasconde Comunione 
e Liberazione) 5.163; Gogel 24.600; Meccano CAR 14.176; Ferraro 
5.600; Tacchino 12.800; Danelutti 4.520; Edil Morena 5.636; Geccoli 
6.240; IPM 12.340; Gom-Tec 8.970; Ass. Pref. - Lazio 2.485; Prome-
^ 725; Della Valentina 12.610; Goop. Boi. 22.964; Goop. "Ars et 
Labor" 27.986; Basotti e Grivaja 16.616. 

Di questo piano è stato consegnato nella provincia di Udine il 
50 per cento dei basamenti e il 12 per cento di baracche, nella pro-
vincia di Pordenone 50 per cento di basamenti e il 37 per cento solo 
di baracche. 

Queste sono le cifre che avevano iniziato a costruire e quello 
che hanno effettivamente costruito; queste sono le cifre che Zam-
berletti non avrebbe mai voluto veder pubblicate, e che sono 
uscite nel numero 24 del bollettino del coordinamento delle tendopo-
li facendo passare brutti momenti di ira contro i suoi collaboratori 
al commissario governativo. 

I lavoratori delle ditte sopraindicate sono invitati a comunicare 
al nostro quotidiano notizie e informazioni sulla situazione e l'anda-
mento dei lavori e sugli episodi di speculazione di cui sono a cono-
scenza. -

Una testimonianza diretta 

Una Palestina nel Nord-Africa 
Il sogno imperiale marocchino. La complicità francese ed americana. Il dramma di 100.000 profughi. 
La lotta e la guerriglia nel deserto 

Fra non molto si terrà 
il vertice straordinario del-
rOUA (Organizzazione del-
l'Unità Africana) sul Saha-
ra Occidentale (S.O.). Sa-
rà un appuntamento deci-
sivo, non solo per il futu-
ro della Repubbhca Ara-
ba Sahraui Democratica 
(RASD), ma, soprattutto 
per una verifica dei nuovi 
equilibri f ra gli stati afri-
cani. Con il riconoscimento 
dell'Angola la bilancia ha 
peso per la prima volta 
dalla parte degli stati pro-
gressisti. Angola, Tanzania, 
Mozambico, Guinea Bissau, 
per citare i piii importan-
ti, dovrarmo battere tutte 
le manovre messe in cam-
po da Hassan II e da Ould 
Daddah (presidente della 
Mauritania) volte all'accet-
tazione della spartizione fra 
i loro due paesi del ter-
ritorio del S.O. Se il fron-
te progressista la spunterà. 

a loro piacimento lo svi-
luppo non solo del Terzo 
Mondo, ma anche quello 
del proletariato dei paesi 
industrializzati. Il progetto 
è ancora in fase di ulti-
mazione e il futuro di Li-
bano e Siria come quello 
del Sudan e dell'Egitto, nel-
la testa imperialista, dipen-
dono anche da esso. La 
creazione di poli alimen-
tari, controllati strettamen-
te dal punto di vista poli-
tico e militare, dovrebbe 
evitare all'imperialismo i 
rischi corsi per il petrolio. 

Al contrario una vittoria 
del F. Polisario nel S.O. 
vorrebbe dire il controllo 
democratico e popolare di 
una materia prima che po-
trebbe dare un impulso 
formidabile allo sviluppo e 
all'unità dei paesi sotto-
sviluppati. Questa è una 
partita tanto importante 
che spesso ci fa dimenti-

de Marocco: dal fiume Se-
negal a gran parte della 
Algeria. In questo deliran-
te progetto appare patetica 
la figura della Mauritania 
che già oggi, con im pre-
teso ruolo difensivo, si ri-
trova sul suo territorio piiì 
soldati marocchini che non 
quelli che conta la sua ar-
mata intera. 

Con queste mistificazioni 
ideologiche e col miraggio 
di lavoro per più di 350.000 
disoccupati, Hassan II ha 
preparato e realizzato la 
Marcia Verde nel novem-
bre del 1975. Ad essa è se-
guito l'accordo vergognoso 
in cui la Spagna svendeva 
la sua ex colonia a Ma-
rocco e Mauritania contro 
una partecipazione al 30% 
nello sfruttamento dei fo-
sfati e il mantenimento 
delle sue basi di Ceuta e 
Melina. 

sarà la dimostrazione san-
cita che la lotta di libe-
ra'iione è oggi vincente in 
tutto il continente, dalla Na-
mibia allo Zimbabwe, da 
Soweto al Sahara, e dal-
l'altra parte sarà una scon-
fitta della strategia USA e 
del suo piano di destabiliz-
zazione partito dal Libano. 

Ma non è solo per l'im-
patto indiretto che può a-
vere sugli equilibri nell' 
OUA che la lotta del po-
polo sahraui oggi ci ri-
guarda direttamente. Nel 
S.O. si giocano tante par-
tite contemporaneamente e 
al tavolo siedono da ima 
parte il F. Polisario, dal-
l'altra l'imperialismo USA 
con i suoi alleati france-
se, spagnolo, marocchino, 
mauritano; chi suggerisce 
sono le multinazionali e la 
NATO. 

Gli interessi in gioco 
Cerchiamo di capire; la 

questione dei fosfati è cer-
to importantissima. A Bou-
Cràa c'è il giacimento più 
esteso fin'ora scoperto e la 
sua potenzialità è pari alla 
metà esatta di tutte le ri-
serve USA, le più impor-
tanti del mondo. Chi se 
lo accaparra può incidere 
in modo determinante sul-
la produzione mondiale dei 
concimi chimici, prodotto 
principale su cui si basa 
l'aumento della produttivi-
tà agricola, cioè del cibo. 
Gli USA hanno oggi prati-
camente il monopolio della 
produzione alimentare e 
controllano il prezzo di pro-
dotti base come il grano 
e la soja. Con questo stru-
mento possono determinare 

care le altre; gli enormi 
interessi che la Francia ha 
in Marocco, suo migliore 
cliente in Africa e suo prin-
cipale fornitore di fosfati, 
dei quaU l'agricoltura fran-
cese non può fare a meno; 
la Spagna, che per trat-
tare con gli USA e con 
la Francia la sua entrata 
nella NATO e nella CEE 
cerca di dare a questi 
governi il massimo delle 
assicurazioni possibili. Fra 
queste ultime, un disposi-
tivo di difesa che com-
prenda le basi deUe Ca-
narie di Ceuta e Melilla 
oltre, naturalmente, quelle 
iberiche. 

Le mire marocchine sul 
S.O. hanno origini diverse. 
Il dato essenziale è che 
tutte sono pienamente fun-
zionali ai progetti imperiar 
listici nei quali Hassan II 
gioca un ruolo di valletto 
intercambiabile. Una di 
queste origini conviene pe-
rò citarla ed è quella che 
ci permette di capire come 
mai quasi tutta l'opposizio-
ne al monarca sia la soste-
nitrice prima dei progetti 
aimessionistici. E' la conse-
guenza diretta di un pro-
fondo limite storico di tut-
ta la sinistra meirocchina, 
anche di quella marxista, 
che non ha mai saputo su-
perare i limiti del nazio-
nalismo e del fanatismo re-
ligioso. 

Hassan II è il « condot-
tiero dei credenti » e nei 
compiti assegnatigli dal 
Profeta c'è la ricomposi-
zione dell'antico regno, 
quello che comunemente è 
conosciuto come il Gran-

178 rivoluzionari marocchini sono processati a Casa-
blanca. Fra essi anche una italiana: Piera di Maggio, 
63 anni maestra d'asilo. Gli imputati appartengono qua-
si tutti ai tre più importanti gruppi rivoluzionari maroc-
chini: Al Aman (avanti), « Gruppo del 23 marzo » (data 
che si riferisce all'insurrezione di Casablanca del 1965) 
ed Al MoutakiUnine (il raggruppamento). 

Da tempo riuniti in un « Fronte comune » questi par-
titi marxisti-leninisti sono accusati di aver organizzato 
una attività politica e militare in collegamento con il 
Fronte Polisario. Tutti gli altri partiti (l'Istiqlal, partito 
storico della lotta d'indipendenza oggi all'opposizione, la 
Unione Socialista delle Forze Popolari, e l'ex comunista 
Partito del Progresso e dell'Indipendenza), attaccano Has-
san II per « debolezza verso gli agenti algerini e cuba-
ni nel Sahara Occidentale ». 

Mentre fino al 1973 la repressione si abbatteva pesan-
temente su tutte le sinistre, oggi solo il Fronte dei rivo-
luzionari è colpito, non avendo accettato di rinunciare 
all'internazionalismo proletario in cambio di una demo-
cratizzazione interna (Hassan II ha organizzato il novem-
bre scorso le prime elezioni amministidtive...). Nono-
stante ciò la sinistr& rivoluzionaria marocchina è una 
delle più vivaci ed interessanti di tutto il Nord Africa, 
legata ad una lotta studentesca operaia e nazionale (nel 
Rif berbero) che, per quanto confusa a livello ideolo-
gico, è tuttavia molto viva. 

Il Fronte Polisario 
Parallelamente alla Mar-

cia Verde il Marocco rea-
lizzava un vero genocidio, 
opponendo alla resistenza 
sahraui, organizzata dal 
Fronte Polisario. micidiali 
bombardamenti al napalm 
sulle popolazioni civili e 
e sulle fonti di sussisten-
za: gli allevamenti di dro-
medari e i pozzi d'acqua. 
La prima fase della guer-
riglia sahraui fu esclusiva-
mente difensiva, per pro-
teggere queUo che si può 
definire un esodo biblico: 
la fuga di decine di mi-
gliaia t i sahraui verso i 
campi che il F. Polisario 
aveva preparato in Alge-
ria. vicino a Tinduf. Qui 
vivono, secondo una sti-
ma della Croce Rossa In-
ternazionale, circa 100.000 
persone, in più di 25 cam-
pi, distanti talvolta fino a 
200 km imo dall'altro. 

Qui, con l'incontro di 
tutti gli strati sociali, da-
gU operai ai nomadi, da-
gli studenti agli emigrati, 
e sotto la direzione del 
F. Polisario, è nata una 
nuova nazione. Tende-
scuola per l'alfabetizzazio-
ne, tende-infermeria e o-
spedali di mattoni sono 
sorti in pieno deserto. Le 
compagne sahraui hanno 
nelle loro mani quasi tutta 
l'amministrazione e, in mol-
ti casi, combattono al 
fianco degli uomini nelle 
unità dell'Armata Popolare 
di Liberazione SahraHi 
(APLS). Per quest'ultima, 
a partire dall'estate scor-
sa, è iniziata la nuova fa-
se: quella dell'offensiva. 
Gli scontri e gli attacchi 
ai convogli marocchini non 
si contano più. Aerei ab-
battuti, un cargo di mate-
riale bellico affondato a 
E1 Aaiun, il nastro tra-
sportatore e la centrale e-
lettronica dei fosfati di-
strutti, centinaia di pri-
gionieri; questi alcuni dei 
risultati. 

La morte del Segretario 
Generale del F. Polisario 
E1 Ouali non ha fermato 
l'offensiva. E' morto du-
rante un raid che ha por-
tato i proiettili sahraui fin 
dentro Nouakchott, capitale 
della Mauritania. Nel suo 
nome è stato tenuto il IH 
Congresso del F. Polisa-
rio, in pieno deserto. E' 
stato il momento conclusi-
vo di im lavoro iniziato 
mesi prima nei congressi 
di settore tenuti in ogni 
regione, nei campi come 
nel territorio occupato dai 
marocco-mauritani. Nell'as-
semblea, che vedeva la 
partecipazione di più di 
300 delegati, a partire dalla 

nuova Costituzione, si so-
no definiti i compiti e le 
strutture politico-ammini-
strative della RASD. H pri-
mo obiettivo è il ritorno 
in patria, il secondo è 
la realizzazione del socia-
lismo e del Maghreb dei 
popoli. Quest'ultimo obiet-
tivo ha preso forma nella 
proposta, fatta dal F. Po-
lisario, della costituzione di 
un Fronte Arabo Triparti-
to comprendente l'Algeria, 
la Libia e la RASD. 

E' un'ipotesi la cui rea-
lizzazione porterebbe mol-
to avanti l'unità dei paesi 
progressisti del continente. 
L'ipotesi divisionista di 
Kissinger verrebbe presa 
tra due fuochi: il fronte 
dell'Africa Australe e quel-
lo del Maghreb. Tutto il 
progetto imperialista per 
assicurarsi le materie pri-
me dividendo i paesi pro-
duttori riceverebbe un 
duro colpo. 

L'impegno di tutto il po-
polo sahraui nel persegui-
re gli obiettivi definiti dal 
F. Polisario ,nel suo III 
Congresso è molto grande. 

Siamo gli unici rappre-
sentanti di un'organizzazio-
ne politica italiana ad a-
ver avuto la possibilità di 
partecipare con i guerri-
glieri dell'APLS a un viag-
gio nell'interno del territo-
rio occupato dai marocchi-
ni. Abbiamo potuto quindi 
vedere da vicino e capire 
meglio una guerriglia tanto 
distante dagli esempi cono-
sciuti fino ad oggi. 

L. P. - N. V 

Più grande deU'Italia (284.000 Kmq) è situato nella 
parte nord ovest dell'Africa, proprio di fronte alla im-
portantissima base americana delle Canarie. La popola-
zione è stimata fra le 500.000 e le 700.000 persone, la 
maggior parte rifugiata in Algeria a causa dei bombar-
damenti marocchini che hanno eliminato ogni possibilità 
di sopravvivenza all'interno. Le riserve di fosfati am-
montano a 13 miliardi di tonnellate (il mercato annuale 
di questo minerale è di 10 milioni di tonnellate). 

Non mancano poi riserve di ferro, uranio, rame e per-
sino il più grande lago sotterraneo di acqua dolce 
(del diametro di 100 km) che potrebbe rendere possibile 
l'agricoltura in regioni oggi desertiche. Gli 800 km. di 
coste (di fronte a cui passano le superpetroliere prove-
nienti dal golfo arabico) sono un banco di pesca terza 
per importanza a livello mondiale. 

Parigi: scarcerato Abu-Daud 
La mano dei servizi segreti di vari paesi 
dietro la provocazione anti-palestinese 

PARIGI, 12 — n gover-
no francese ha deciso, con 
un vero e proprio sotter-
fugio giuridico, di liberare 
il dirigt'i.lL' dilla ri'sistcn 
za palestinese Abu Daud. 
Era stato arrestato vener-
dì scorso dalla DST (ser-
vizi segreti francesi) per-
ché « sospetto di essere 
uno degli autori materiali 
del sequestro degli atleti 
israeliani a Monaco nel 
1972 », sequestro cui segui 
la terribile strage causata 
dall'intervento .dei reparti 
speciali tedeschi coadiuvati 
dai servizi segreti israelia-
ni. Il mandato di cattura 
sarebbe giunto, secondo il 
governo francese, proprio 
dalla Repubblica Federale 
Tedesca; Bonn smentiva la-
sciando in gravissimo im-
barazzo Parigi, già sotto 
pressione da parte di Isra-
ele che chiedeva l'estradi-
zione del « terrorista », e 
da parte dei paesi arabi 
che protestavano per l'in-
giustificabile arresto. 

Dietro tutta la vicenda 
trasparivano le attività dei 
vari servizi segreti, in con-
correnza tra loro, e in con-

correnza, per quanto ri-
guarda quello francese, con 
il proprio stesso governo. 
La lotta sorda, senza e-
sclusionc di colpi, che se-
gue allo sfaldamento, or-
mai sempre più accelera-
to, del regime gollista, 
sembra aver avuto una 
parte determinante infatti 
in questo episodio, per 
certi versi paradossale, si-
curamente controproducen-
te per il governo di Gis-
card, che ha sempre cer-
cato di difendere la fama 
« pro-araba » che il golli-
smo si era conquistato di-
venendo l'interlocutore eu-
ropeo privilegiato dei re-
gimi arabi. Di questa « cor-
rente filo-araba » il reazio-
nario Poniatowski, ministro 
degli interni, è sempre sta-
to un avversario; qualcuno 
ha voluto far risalire pro-
prio a lui la paternità del-
l'iniziativa; non è esclusa 
una ulteriore ipotesi secon-
do cui si è cercato in realtà 
ci « sviare » l'attenzione 
dell'opinione pubblica dal 
« caso de Broglie », ex mi-
nistro misteriosamente as-
sassinato a Parigi alla fi-

ne dell'anno, storia che 
sembra poter avere svilup-
pi tali da mettere sotto ac-
cusa parecchi « grossi no-
mi » del regime goUista. 

Quanto alla Germania 
non si è certo preoccupa-
ta eccessivamente delle 
difficoltà che provocava al 
governo francese; potreb-
be essersi in questo modo 
riconfermata come unico 
« legittimo », autorevole 
«gendarme d'Europa», ti-
tolo cui la socialdemocra-
zia tedesca tiene molto e 
nello stesso tempo guada-
gnarsi addirittura simpatie 
dei regimi arabi. Infine I-
sraele, che ha appreso 
« con costernazione » la no-
tizia della scarcerazione di 
Abu Daud, può ricavarne 
anch'essa un guadagno ren-
dendendo « impraticabile » 
la sede ci Parigi come epi-
centro di colloqui, più o 
meno segreti, che si stan-
no svolgendo per giungere 
alla convocazione della con-
ferenza di Ginevra sul Me-
dio-Oriente che in questo 
momento Gerusalemme non 
vuole. 

chi ci finanzia 

Sede di RAVENNA 
Sez. Faenza: Grazia 

50.000. 
Sede di ROMA 

Sez. Università: Carmine 
2.000. 
Sede di BRESCIA 

Sez. di Villa Carcina 
75.000. 
Sede di SIENA 

Donatella di Sinalunga 
5.000. 
Sede di FIRENZE 

Collettivo di Democrazia 
Proletaria di Poggio a Ca-
lano 52.000. 
Sede di TREVISO 

I compagni di Castelmas-
sa 80460. 
Sede di NAPOLI 

Compagni Ferrovieri ; 
Franco 20.000, Andrea 

Periodo 1-1 - 31-1 

6.000, raccolte da Alfredo 
tra i manovratori 6.000; 
Sez. Ponticelli: Rino 500, 
Pino 1.000, Enzo T. 1.000, 
LeUo 500, Padillo 500, 'Re-
nato 1.000, I compagni del 
circolo proletario Ponticel-
li: « Petriccione » 2.000, 
Nando 500, Lino R. 1.000, 
L. Vinci 500, Renato 1.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Silvana - Genova 20.000, 
Vittorio - Cosenza 10.000, 
Giuseppe T. - Firenze 
50.000, Sonia e Franco 
5.000, Daniele di Settimo 
2.000. 

Totale 392.500 
Totale precedente 3.022.530 

TREDICESIME 
Sede di LIVORNO-
GROSSETO 

Sez. Piombino: Impiega-
to Dalmine 10.000, Luisel-
la 5.000, Alberto 30.000, 
Stefano 15.000, Vittorio op. 
acciaierie 5.000. 
Sede di VERONA 

Gino Bin e moglie 10.000, 
n presidente 25.000, Lisa 
10.000, Marco 5.000, I com-
pagni 15.000, n presidente 
25.000. 
Sede di NAPOLI 

Sez. Ponticelli: Ciro D. 
10.000, Michele D. 10.000. 
Totale 175.000 
Totale precedente 8.032.000 

» • 

I 

Totale complessivo 3.415.030 Totale complessivo 8.207.000 
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Le carceri di Tiranesi e quelle di Pecchioli 
Un architetto del '700, 

Giovanni Battista Piranesi, 
ha immaginato « le Car-
ceri » in una serie di di-
segni diventati celebri. So-
no rappresentate come ro-
vine ciclopiche, con gran-
di arcate sovrastate da mu-
ra e ambienti larghi e 
freddi, dove non appare 
nessuna figura umana, ma 
incombe « la minaccia ». 
E' una specie di inferno 
dantesco dell'epoca in cui 
la borghesia affermava il 
suo potere e la sua imma-
gine della società. Per rap-
presentare l'inferno hanno 
scelto le carceri; le hanno 
scelte i borghesi, e Pira-
nesi, che era un grande 
artista, ha dato corpo al-
l'idea di tutta una classe. 

Il carcere come istitu-
zione totale, afflittiva e se-
parata, strutturata per es-
sere un « servizio di mas-
sa » e concepita in funzio-
ne del profitto, è una ge-
nuina creatura borghese, 
forse la più genuina. Da 
allora ad oggi la borghe-
sia ha vinto la sua rivo-
luzione, idolatrato il pro-
gresso, creato la democra-
zia rappresentativa e sfrut-
tato proletari a centinaia 
di milioni. Ma il carcere 
è rimasto quello di Pira-
nesi: « la minaccia ». Non 
poteva essere diversamen-
te, perché l'istituzione de-
ve continuare a risponde-
re a due requisiti fonda-
mentali: eliminare il dis-
senso politico antagonista 
e regolare i comportamen-
ti sociali (ma anche la 
quantità fisica) degli e-
marginati in periodi di cri-
si, degli esclusi dal sala-
rio quando l'esclusione di-
venta generalizzata. 

Nei paesi in cui la ric-
chezza sociale è maggio-
re, la forza-lavoro tradi-
zionalmente scarsa e quin-
di le aree di emarginazio-
ne limitate (come nel nord 
Europa) può trovare spa-
zio una filosofia ipocrita e 
sempre revocabile del 
« carcere dal volto uma-
no ». e quindi la realizza-
zione di condizioni meno 
bestiali per i reclusi con 
il vantaggio di un po' di 
pubblicità al « buongover-
no » e nessun costo. Il 
caso della Germania, dove 
il potere da qualche an-
no è tornato a dedicare 
cure tutt'altro che umani-
tarie alle galere, dimostra 
però definitivamente che 
l'incombere e poi il mani-
festarsi di una crisi eco-
nomica grave va di pari 
passo con un'inversione di 
tendenza e con un rialle-
stimento più efficiente del-
l'apparato carcerario. E' u-
na « riconversione produt-
tiva » regolata sulla base 
di quei due princìpi fon-
damentali: separare dal 
corpo sociale i sovversivi 
organizzati e reagire alla 
pressione sul mercato del 
lavoro da parte degli strati 
più emarginati. 

Un lungo preambolo per 
spiegare perché l'intervista 
di Pecchioli a l 'Unità di 
domenica non può non pro-
vocare un profondo disgu-
sto nei rivoluzionari e in 
tutti i proletari coscienti. 
Pecchioli, massima autori-
tà del PCI nella fitta trat-
tativa del suo partito con 
i corpi repressivi, ha com-
posto un perfetto decalogo 

del revisionista per il set-
tore. L'analisi di classe 
sulla popolazione detenuta 
e il riconoscimento della 
radice sociale della delin-
quenza sono latitanti, 0 
hanno il peso di una be-
nedizione davanti al plo-
tone di esecuzione. Al loro 
posto compare una lucida 
appropriazione dei due 
principi di cui sopra, con 
la pretesa di renderli ac-
cettabili anche ad orecchie 
comuniste, e con la più lo-
gica conseguenza di denun-
ciare apertamente di qua-
le schieramento, sui due 
fronti della lotta di clas-
se, curi gli interessi la 
politica revisionista. Non 
a caso Pecchioli prima e-
nuncia e poi sottolinea che 
« organizzazioni sedicenti 
di sinistra dalle sigle va-
riegate » e « delinquenza 
comune » sono la stessa 
cosa. Lo dice perché in fin 
dei conti ci crede, e ci 
crediamo anche noi (che 
siamo una « sigla variega-
ta » con qualcosa da in-
segnare a Pecchioli sul 
terreno delle lotte carcera-
rie). Ci crediamo, convin-
ti che quel « delinquenza 
comune » in fondo in fondo 
stia per « estrazione so-
ciale » 0 « condizioni dì vi-
ta » della stragrande mag-
gioranza dei reclusi i qua-
li — come forse l'onore-
vole in qualche recesso del-
la coscienza continua a sa-
pere — sono il per il 90% 
disoccupati, giovani immi-
grati, ragazzi proletari e-
sclusi dalla scuola e da 
una vita civile appena de-
gna di questo nome. Se 
questi sono i delinquenti di 
Pecchioli, ci troviamo in 
buona compagnia, una com-
pagnia che lui ha disimpa-
rato a frequentare. Se in-
vece per delinquenti inten-
de altre categorìe, allora 
doveva farsi capire più 
chiaramente, perché in 4 
colonne di intervista non 
fa una volta il nome di 
Rumor 0 di Tanassi, o dei 
generali felloni, o degli 
speculatori, ìiegli imbosca-
tori, di chi ammazza nei 
cantieri e nelle fabbriche. 
E' vero che accenna alla 
mafia, ma solo per descri-
vere il marasTna e le so-
praffazioni interne che ren-
dono le carceri meno ido-
nee alla loro funzione di 
classe in un periodo di 
esigenze repressive acute, 
e non certo per ricordarsi 
che la mafia e la DC so-
no la stessa cosa, la stessa 
sopraffazione anche fuori 
dalle galere. La dichiara-
zione finale di disponibili-
tà per uno schietto e pro-
gressistico impiego dell'e-
sercito diventa a questo 
punto solo una prova di 
coerenza di cui va dato 
atto. Gli ultimi a scanda-
lizzarsene sono proprio i 
detenuti: durante l'ultima 
protesta delle Nuove, que-
sta estate, il sindaco del 
PCI Novelli è intervenuto 
in delegazione tra i « ri-
voltosi » interponendo i 
suoi buoni uffici. La me-
diazione è fallita prima di 
cominciare, perché il ne-
goziatore è stato più o 
meno buttato fuori. I com-
pagni delle Nuove sono 
sempre stati all'avanguar-
dia del movimento. Possi-
bile che stavolta non sa-
pessero quello che face-
vano? 

Irruzione della 
polizia a Noto 

Dopo le « Nuove », « Marassi » e gli altri grandi com-
plessi, tocca alle carceri siciliane. Stamane alle 4, ingenti 
forze di polizia affluite dalla provincia di Siracusa hanno 
circondato e poi fatto irruzione nel carcere penale di 
Noto. I battaglioni della polizia e dei carabinieri erano 
coadiuvati dagli agenti di custodia. Con i mitra spianati 
e i cani-lupo al guinzaglio, le perquisizioni si sono estese 
cella per cella, buttando gà dai letti i detenuti e rovi-
stando tra le loro cose. 

Come in tutti i casi precedenti, sarebbero state se-
questrate « a r m i » pericolosissime: i cucchiai usati dai 
detenuti per mangiare. 

Compagni anarchici 
occupano l'ANSA 

Un gruppo di anarchici sta presidiando daUe 15 di 
oggi gli uffici dell'ANSA di MUano. Scopo della mani-
festazione è richiamare l'attenzione degli organi di stam-
pa e di tutta l'opinione pubblica democratica e antifa-
scista sul nuovo processo che il compagno anarchico Gio-
vanni Marini subirà domani 14 gennaio a Potenza per 
una serie di « reati » coUezionati con il suo coerente 
comportamento, tenuto nel corso dei procedimenti giu-
diziari precedenti che lo hanno visto imputato e con-
dannato per essersi difeso da un'aggressione fascista 
il 7 luglio 1972 a Salerno. Con questo processo, facen-
do leva sul più completo silenzio di tutti gli organi di 
informazione, impegnati nella denigrazione del movi-
mento dei detenuti, il potere impersonato dal giudice 
Rotunno tenterà di dare una lezione a Marini e, tra-
mite lui, a quanti rifiutano di vendere la propria dignità. 

Gli anarchici, nel denunciare questa manovra perse-
cutoria invitano tutti i sinceri antifascisti alla solida-
rietà militante col compagno Giovanni Marini. 

SIP di Roma: sciopero totale 
per la vertenza pulizia 

Minacciati più di cento licenziamenti 

ROMA, 13 - La SIP, 1' 
azienda di monopolio dei 
servizi telefonici, ha pas-
sato il segno: ha ridotto 
le spese di pulizia metten-
do sul lastrico più di 100 
operai delle imprese di pu-
lizia. Questi liltimi, bloc-
cando con picchetti impe-
netrabili gli ingressi dei 
posti di lavoro SIP, hanno 
ridotto, nell'arco di 15 gior-
ni, tutti i luoghi di lavoro 
inagibili igienicamente. In 
numerosi posti i lavoratori 
della SIP hanno solidariz-
zato con i lavoratori del 
le pulizie e sono scesi 
in sciopero. Nei posti di 
lavoro più sporchi è in 
corso l'astenzione totale 

dal lavoro e i lavoratori 
sono in assemblea perma-
nente. 

La SIP ha motivato il 
taglio economico per la pu-
lizia con una ridicola « ra -
zionalizzazione » che, a det-
ta dei dirigenti, consiste 
nell'usare « un panno umi-
do anziché la normale sco-
pa ». 

Alcuni capi servizio SIP 
hanno poi voluto aumenta-
re il « ridicolo » : infatti 
nel servizio trasmissioni 
della direzione regionale 
due compagni sono stati 
colpiti da sanzioni discipli-
nari ed alcuni altri da in-
timidazioni. 

La risposta dei lavorato-
ri è stata immediata e si 
è dichiarato sciopero. La 
tensione è al massimo in 
tutti i posti di lavoro, ma 
stavolta è chiaro a tutti che 
non si torna a lavorare fino 
a quando le donne non so-
no state riassunte e la si-
tuazione igienica risolta. 

Tutti i servizi al pubbli-
co sono bloccati e anche 
il servizio commerciale ed 
il centro elaborazione dati. 

Come ultima provocazio-
he il direttore provincia-
le della SIP intendeva vie-
tare l'ingresso a due rap-
presentanti sindacali delle 
donne delle pulizie; è sta-

to «persuaso» da 130 la-
voratori in « delegazione » 
al sua ufficio. 

La SIP inoltre f a pulire 
di notte qualche locale 
da parte di disoccupati 
ignari del ruolo che rico-
prono; i delegati hanno in-
dividuato queste persone 
chiamate dalla SIP e le 
hanno allontanate. 

Questo pomeriggio si 
svolgerà all'ispettorato del 
lavoro un incontro t ra i 
sindacati, i dirigenti della 
SIP e deUa Fiorente, la 
impresa addetta alle puli-
zie. Se si risolverà con un 
nulla di fatto, gli operai 
proseguiranno lo sciopero 
ad oltranza. 

Medicina Democratica 
contro i progetti 

Malfatti per l'Università 
Il 22 ed il 23 gennaio Medicina Democratica, Movimento di Lotta per la Salute, convoca un coordinamento del settore « Formazione dell' Operatore Sanitario » a Firenze per fare U pun-to sulla mobilitazione contro le proposte di ri-riforma Malfatti riguardanti il settore, e pro-porre una manifestazione nazionale. 
Come tutti i momenti di incontro e di dibat-tito di Medicina Democratica (MD) anche que-sto è aperto. Sono particolarmente invitati gli studenti di ogni facoltà universitaria e della scuola secondaria, nonché i lavoratori, docenti e non, di tali strutture, gli operatori sanitari, ma anche ogni altra categoria di lavoratori, le 

forze politiche, sociali, sindacali, in particola-re i consigli dei delegati ospedalieri, per lo svol-gimento del più ampio confronto e la costru-zione delle più ampie alleanze. In realtà, argo-menti come, ad esempio, il "numero program-mato" in facoltà di medicina, più che i futuri medici, interessano tutti gli studenti i quali han-no il diritto di mettere in discussione un meto-do che crea di nuovo privilegi; interessa tutti gli utenti del servizio sanitario, e in partcolare i consigli di fabbrica e le realtà territoriali di base, i quali hanno il diritto-dovere di discutere il numero e la qualità dei medici di cui hanno bisogno. 
A differenza di Psichia-

tria Democratica e Magi-
stratura Democratica che 
raccolgono rispettivamente 
gli psichiatri ed i magistra-
ti democratici, MD non 
raccoglie soltanto i medici 
democratici, ma tutti gli 
interessati alla salute: a 
cominciare da tutti gU o-
peratori in campo socio-
sanitario (medici, infermie-
ri, terapisti, tecnico sanita-
ri, assistenti sociali, ecc). 
per finire aUe commissioni 
salute, dei consigli di fab-
brica e di quartiere, a tut-
to il personale docente e 
non docente delle facoltà 
di medicina, agli studenti 
di questa facoltà, ma anche 
a tutti i lavoratori e gli 
studenti universitari di o-
gni altro ordine di scuola, 
tutti i lavoratori, ma anche 
tutti i disoccupati e i pen-
sionati, chiunque, insomma 
« dentro » e non « per » il 
movimento operaio, parte-
cipa alla elaborazione, ed 
alla socializzazione di lot-
te, esperienze e metodi po-
Utico-tecnici d'intervento 
contro la nocività dentro e 
fuori la fabbrica, per svi-
luppare e promuovere nuo-
vi livelli di salute e di be-
nessere, per costruire una 
nuova scienza sulla base 
dei bisogni della società nel 
suo complesso ed in par-
ticolare della classe ope-
raia e delle masse popolari 
che più sentono tali biso-
gni. 

Il movimento ha comin-
ciato ad aggregarsi alla 
fine del 1975 in una serie 
di assemblee tenute a Mi-
lano attorno ad una mo-
zione del CdF Montedison 
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di Castellanza, del gruppo 
permanente di lavoro per 
la tutela della salute e del 
Centro di Medicina Pre-
ventiva del Lavoro, sem-
pre di Castellanza. La fa-
se pre-congressuale è sta-
ta gestita da un Comitato 
Promotore Nazionale che 
coordinava i vari Comitati 
promotori locali, man mano 
che sorgevano, e verifica-
va le adesioni di gruppo 
o individuali in base: 1) 
al rifiuto del ruolo di re-
pressione e controllo so-
ciale da parte della medi-
cina; 2) alla non delega 
della salute e all 'afferma-
zione della soggettività o-
peraia ; 3) all'affermazione 
del controllo operaio e po-
polare sulle istituzioni sa-
nitarie; 4) all'adempienza 
del tempo pieno neUo svol-
gimento delle attività sa-
nitarie. Poi è subentrato 
il coordinamento nazionale 
dei delegati delle realtà 
locali, che si è riunito fi-
nora due volte ed ha de-
signato una segreteria ed 
una redazione della rivista 
della quale è già uscito il 
4° numero in diffusione in 
questi giorni. 

Sono stati individuati fi-
nora 5 settori d'intervento: 
1) fabbriche; 2) ospedali; 
3) formazione dell'operato-
re sanitario; 4) territorio; 
5) medicina della donna. 
Per ognuno di essi vi so-
no referenti nazionali che 
sono semplici punti di ri-
ferimento, per così dire 
postale e telefonico, e svol-
gono le funzioni burocra-
tiche di collegamento tra 
le varie realtà e di con-
vocazione. 

Ma ritorniamo alle ulti-
me iniziative del Ministro 
della PI che MD vuole con-
tribuire a contrastare. Que-
sto ministro continua a te-
nere fuori la porta tutti i 
sindacati universitari, ha 
già presentato nelle ultime 
settimane all'esame di or-
gani sclerotici, né demo-
cratici, né rappresentativi, 
come il Consiglio Superiore 
deUa PI, i suoi progetti di 
riforma della scuola secon-
daria, dell'università, della 
facoltà di medicina. 

Beninteso, si tratta di 
progetti zoppicanti (per la 
facoltà di medicina manca 
il testo dell'art. 3 sugli ac-
cessi all'università, e l'in-
tero titolo VII sull'educa-
zione permanente: né per 
la facoltà di medicina, né 
per le altre si parla di 
tempo pieno per i docenti 
o di incompatibilità della 
loro attività universitaria 
con altee attività), farra-
ginosi che complicano più 
che risolvere i problemi 
(sostituiscono al Consiglio 
d'Amministrazione, al se-

nato accademico ed alle 
facoltà, non solo un Con-
siglio d'Ateneo e Consigli 
di Corsi di Laurea, ma an-
che un Collegio di Revisori, 
una Giunta d'Ateneo, Con-
sigli di Corsi di Diplomi, 
« Presidi » dei consigli di 
corso o di diploma, un Con-
siglio dei Direttori di Di-
partimento, senza contare 
gli organi di dipartimento), 
qualcuno è anche vecchio 
stantio di qualche anno: 
insomma progetti espressio 
ne di pigrizia, irresponsa-
bilità, disinteresse per i 
problemi dell'istruzione, del 
servizio sanitario e della 
spesa pubblica, caparbia 
volontà di non cambiare 
niente se non in peggio 
(attualmente non è possi-
bile istituire nuovi istitu-
ti se non policattedra, men-
tre l 'art. 36, comma 2, del 
disegno di rifarma delle 

facoltà di medicina, a que-
ste inviate in esame dal 
ministro, presuppone la pos-
sibilità di istituire « dipar-
timenti » attorno ad uno so-
lo professore di ruolo). 

Beninteso, finanche il 
Consiglio Superiore, le fa-
coltà, le associazioni scien-
tifiche arricciano il naso 
alle superficialità delle pro-
poste ministeriali, e finan-
che i professori riunitisi 
nella Conferenza sull'Uni-
versità il 20 e 21 scorsi, 
a Milano, le hanno fischia-
te; ma non ci facciamo il-
lusioni, magari con qualche 
modifica, e razionalizzazio-
ne, nell'attuale clima di 
« astensioni » rischiano di 
passare, se non si oppone 
una seria mobilitazione di 
classe. 
(a cura di Medicina De-

mocratica) 

Sabato 
generale 

TORINO, 13 — Sabato 8 
gennaio le sezioni di Lotta 
Continua di Chieri e Car-
magnola hanno convocato 
a Torino una riunione delle 
sezioni della provincia a-
perta anche a quelle citta-
dine. Con lo scopo di su-
perare la situazione di im-
mobilismo in cui sono ca^ 
dute quasi tutte le sezioni 
e la Federazione provin-
ciale dopo i congressi. Dal-
la discussione sono emerse 
due necessità: 

1) l'esigenza di rilancia-
re il dibattito all'interno 
dell'organizzazione a parti-
re dalle situazioni concre-
te, cioè a partire dallo 
stato del movimento; 

2) ricostruire un centro 
organizzativo che coordini 
sia le iniziative che il di-
battito. 

Riteniamo che la contrap-
posizione frontale f r a i due 
schieramenti che si è ve-
nuta a creare nei nostri 
congressi provinciali è sta-
ta causata anche dal fatto 
che dopo la sconfitta del 
20 giugno e la nostra man-
cata autocritica mancava 
completamente nella di-
scussione ogni riferimento 
politico pratico alle lotte 
o allo stato del movimen-
to. Riteniamo che le con-
traddizioni interne aK'or-
ganizzazione (di cui non 
neghiamo l'esistenza) va-
dano combattute in seno 
al movimento e non diven-
tino quindi una sterile 
battaglia ideologica « per 
salvare la storia di Lotta 
Ck)ntinua ». 

Di conseguenza la pros-
sima riunione di sabato 

attivo 
a Torino 
15 c. m. a cui tutte le se-
zioni di Torino provincia 
devono partecipare (che si 
terrà in Corso S. Mauri-
zio 27) avrà all'ordine del 
giorno la situazione della 
classe operaia torinese di 
fronte alla politica di A-
gnelli, del governo, del PCI 
e del sindacato. 

La discussione deve al-
largarsi a tutte le sezioni 
ricordando anche la grave 
situazione economica della 
sede centrale che rischia 
di essere perduta. 

La Sezione di Chieri 
di Lotta Continua 

MESTRE: attivo operaio 
Venerdì alle ore 17. Odg: 

assembela di Roma, situa-
zione e prospettive in fab-
brica. 
MESTRE: attivo provinciale 

Sabato alle ore 15, pro-
secuzione della discussione 
precedente. 
BARI: 

Sabato 15, aUe ore 16,30, 
assemblea provinciale ope-
raia a Trani alla palazzina 
occupata dai disoccupati or-
ganizzati in via Pedaggio 
Santa Chiara. 

Odg: la situazione politi-
ca, la situazione in fabbri-
ca e la nostra iniziativa. 
Tutte le sezioni sono invi-
tate a partecipare mandan-
do dei compagni anche non 
operai. In particolare le se-
zioni assenti alle precedenti 
riunioni e nuclei di disoc-
cupati organizzati della pro-
vincia. 

DALLA PRIMA PAGINA 
TRENTO no dopo giorno come uno dei prin-cipali responsabili (mentre capo del SID era il gen. Miceli, e capo della sezione D del SID stesso era il gen. Maletti e capo dei centri CS di Roma era il col. MarzoUo) della strategia della strage a Tren-to. 

Due giorni fa intanto i giudici hanno interrogato per l'ennesima volta il col. Michele Santoro (che si è vantato spudoratamente con i giornalisti di comandare attualmen-te la VI Brigata dei carabinieri a Roma), l'aUora comandante il Gruppo Carabinieri di Trento che, al processo contro Lotta Continua a Roma aveva negato tutto e già allora era stato vergognosamente sbuggiardato. 
Evidentemente il col. Santoro ha sentito sulla testa l'ipoteca (che tarda ancora a realizzarsi, ma su cui non ci stancheremo di insiste-re) di una incriminazione nell'am-bito dell'inchiesta sulla strategia della strage, per cui la paura della galera l'ha presumibilmente indot-to a scagionare il col. Siragusa dei Servizi Speciali della Finanza (ar-restato su sua indicazione, quando era stato finalmente costretto a parlare, il 25 novembre 1976, dopo anni di menzogne), che è stato di conseguenza messo in libertà prov-analogia solo con la bomba della strage dell'Italicus) e in oltre si denunciano le gravissime (e non 

certo casuali) omissioni dei rap 

II 
Si 
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porti della questura e dei carabi 41% nieri del 1971, oltre alla non men grave decisione di far esploder, una delle bombe trovata intatta i fronte alla questura stessa, eh, avrebbe potuto sin da allora fot nire elementi fondamentali per r; salire ai responsabili. 
Ma i responsabili si trovavan; appunto, proprio all'interno di qm corpi che poi fornivano alla nu gistratura di Trento i rapporti gii diziari sulla base dei quali tutt le inchieste venivano sistematici mente archiviate, visoria, anche se rimane imputai nell'inchiesta, assieme al sud ( rolese Hofer. 
Da ultimo — e anche questa una denuncia che ripetiamo da set timane, per rompere l'omertà dt SID e dei carabinieri — sembra { nalmente che l'arresto del provoca tore del SID, Claudio Widmani per falsa testimonianza, venga tra mutato in mandato di cattura pe strage, al pari di quello che avevi già colpito l'altro provocatore de SID, Sergio Zani. 
Intanto il perito d'ufficio TeoBf sto Cerri ha consegnato al giu# ce istruttore Crea il testo fini della sua perizia balistica sul; bombe, nella quale si confermaw le anticipazioni sul carattere mici diale dei congegni di innesco «a trappola » e della composizione chi mica (che per una di esse trova 
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ANTILOPE 
pronunciamento sui DC e 
in compenso il partito di 
maggioranza eviterà di 
schierarsi contro il gover-
no Tanassi, che così evite-
rà processo e condanna. 
Del resto se l'è cavata per-
fino Tanaka, perché do-
vrebbero inguaiare proprio 
lui? » « Democrazia nazio-
nale », insomma, presenta 
le proprie credenziali sul 
più edificante dei modi, e 
spiega a tutti per quali ti-
pi di operazione il portafo-
glio di Cefis l'abbia par-
torita. 

Protagonista dell'opera-
zione è quel galantuomo di 
Clemente Manco, eminenza 
pugliese e coinvolto fino al 
collo nel rapimento del ban-
chiere Mariano assieme al 
Concutelli, proprio lui, il 
pendaglio da forca che ha 
ucciso Occorsio e che poi 
è scappato senza troppa 
f re t ta : la DC ringrazia en-
trambi, anche se impreca 
a denti stretti per le ulti-
missime dichiarazioni del 
commissario fascista il qua-
le rettifica a metà, finge 
di tirarsi indietro e f a la 
sibilla. Si t rat ta di alzare 
il prezo: sa che la DC 
pagherà. Sul fronte USA 1' 
imbroglio è altrettanto di-
sgustoso: Gui è volato a 
Lockheeland ed è tornato 
sventolando un salvacon-
dotto estensibile a Rumor. 
Per sovrapprezzo si prean-
nuncia un nuovo memoria-
le del colosso aeronautico 
che chiarisce, scagiona e 
assolve. Questa specie di 
«tana libera tutti» finale 
non sembra per ora aver 
sconvolto i commissari del 
PCI. Sbagleremo, ma sta-
volta Pecchioli si asterrà 
dal tuonare contro la cri-
minalità. 

ANDREOTTI 
che si f a sempre più stra-
da l'ipotesi di arrivare, co-
me si auspica anche il so-
cialdemocratico Ravecca, 
segretario confederale del-
la UIL, a una nuova se-
rie di incontri a tre sin-
dacati-governo-Conf industria 
per la risoluzione non solo 
del problema del costo del 
lavoro ma anche per af-
frontare insieme il nodo 
della scala mobile e per 
approfondire il peso delle 
concessioni già accettate 
dai sindacati. 

Che dietro allo slogan 
« la scala mobile non si 
tocca » si nasconda da par-
te sindacale la volontà di 
garantire ad ogni costo il 
rispetto delle compatibili-
tà interne ed intemaziona-
li non è del resto una no-
vità; le confederazioni si 
sono presentate all'assem-
blea dei loro quadri, aven-
do alle spalle un passato 
di ridimensionamenti con-
sensuali dello strumento del 
recupero di contingenza ba-
sato sul blocco parziale e 
totale al di sopra dei sei 
e degli otto milioni annui, 
della rinuncia agli effetti 
della contingenza sull'in-
dennità di liquidazione, all' 
abolizione dei cosiddetti 
meccanismi perversi » ol-
tre che a una velata ma 
sempre più chiara disponi-
bilità a entrare nel men-

to delle richieste padrona-
li e governative sulla com-
posizione del paniere e del 
rallentamento degli scatti. 

Le nuove pretese del go-
verno sono direttamente il 
frutto di quelle disponibi-
lità. 
MILANO 
società dei sacrifici e alle 
violenze della polizia: nelle 
scuole e nei quartieri cre-
sce il dibattito e la mobi-

GIORNALE DI 
MOVIMENTO 

(continua da pag. 4) 
rettore da esso designato). 
Né d'altra parte può fun-
zionare un riferimento, che 
ritengo (oltre che generi-
co) sciagurato perché de-
magogico, alle « masse e 
al loro controllo ». Biso-
gna avere il coraggio di 
dire che oggi il nostro gior-
nale, nelle condizioni attua-
li dell'organizzazione, nori 
può esprimere che molto 
malamente e parzialmente 
un rapporto con le mas-
se; e che il futuro di un 
tale rapporto può dipende-
re solo dal rinnovato e ri-
pensato rapporto del no-
stro partito con le masse; 
e che, nel frattempo, sen-
za aspettare che miraco-
losamente questo processo 
si avvi e si compia, è ne-
cessario creare le condizio-
ni perché la comunicazione 
tra il proletariato, i suoi 
comportamenti, i suoi bi-
sogni sia la piiì ricca, dia-
lettica e libera possibile. 
Questo lo si ottiene, non 
mettendo il giornale sotto 
amministrazione controlla-
ta degli organismi dirigenti 
del partito, ma al contra-
rio, sviluppando al massi-
mo la libertà di quelli che 
magari per ragioni le più 
diverse, sono i redattori e 
i lavoratori del giornale: 
libertà che, innanzitutto, 
significa loro autonomia, 
cioè loro capacità di ana-
lisi, di riflessione, di criti-
ca e di autocritica, di con-
fronto, di lotta politica, di 
trasformazione. 

litazione: è l'occasione con-
creta per superare rappor-
ti spesso logori e superfì-
ciali tra movimento degli 
studenti e movimento dei 
giovani. 

Nella maggioranza delle 
scuole di Milano oggi si 
sono tenute assemblee per 
preparare la giornata d; 
domani, che vedrà una pre 
senza di massa di giova-
ni e di studenti a queste g n i d 
processo. iiava lano. 

La redazione del giorm stlzia 
le, quindi, come organisn» 
politico non subalterno, a 

MI] 

me collettivo dotato di im circa 
sua autonomia e non men ^ ^ ^ ^ 
strumento esecutivo delh tà de 
volontà e della linea pé « p r i n 
tica del gruppo dirigenk gQ 
del partito. • ^ 

Non « libertà dei giottit 
listi » — come superficial-
mente viene detto a propo-
sito di una tale posizione-
ma libertà dei militanti co-
munisti di Lotta Continua 
che fanno i giornalisti c 
che comunque lavorano ai SClopf 
giornale. E' una soluzione no pi 
gravemente imperfetta - M a d 
chi ha scelto, infatti, que ^ 

CI pei autor: dini » di re tenuti 

ce e sti giornalisti, chi ha attii 
buito loro un tale poten 
chi li legittima, chi gara» d o un 
tisce per loro, e chi li re b i le , 
voca? — ma è, oggi, allo rnagg 
stato attuale delle cose, 
la migliore. ' 

Ed è, d'altra parte, una 
tale democrazia interna e n e d i 
un tale riconoscimento del- comiz 
l'autonomia dei redattori 
di un giornale rivoluziona- ° 
rio a garantire, più di 0 h a Ci 
gni altro espediente 0 4 andar 
ogni altra petizione di priJ g 
cipio, la democrazia ne ' , 
rapporti tra il giornale P ^ S ^ l 
le masse e il rispetto del e d i 
autonomia dei movimenti i g i ova i 
lotta. Contemporaneamente g 
è necessario sviluppai; nuare 
ampliare e moltiplicare i 
canali di comunicazione tó 
la redazione e i luoghi dfr Ĵ O p i ì 
ve vivono, lavorano e si jj^ 
organizzano le masse e ga-
rantire forme di rapporto 
diretto t ra avanguardie 
settori e organismi di mas 
sa e il giornale stesso. (..•' Cali 
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CAI taniss ca l'a dotto giorni 
di foi 
rotto, dell'en ni le 
scurat d'assei dei vi, qua n igienic l'iscont tifo e Le SI 
p e r m 
nei qu 
^ u a m; zione 
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